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AL LETTORE.

A

Chi fi poneffe a leggere alcuno

di quefti miei Sermoni per af-

fetto alle verità, che in effi fi

trattano , io nulla fono per dire . Per

trarre motivi d'amare Dio , d'ammira-

re la fua grandezza , di ringraziarlo

della fua beneficenza , ogni cofa ferve

a chi fi lafeia condurre dallo Spirito di

divozione . Larozzezza degli ſteffifer-

moni, el' efferfi così difugualmente trat-

tato de' mifierj , di cui ſi parla , farà

nafcere nel cuore di tal leggitorepiifen-

timenti di benedire Dio della eccellen

za del fuo effere , e del fuo operare

fuperiore a tutti i noftri concetti , di

bramare, che Dio in terra ancora ri-

trovi, chi degnamente il lodi , e cento

altriteneri edivoti affetti . Ma fe qual-

che curiofo voleffe fcorrere alcuno di

quefti brieni ragionamenti per giudica-

re di effi , come d'opere d'eloquenza ;

quefto io priego a confiderare , che ge

nere



nere di componimenti fi metta a leg..

gere. Se vorrà riflettere , che quefti fo-

no femplici fermoni , non efigerà in effi

l'ultime pruove dell'ingegno , e gli ul

timi sforzi dell'arte . Chi ha da pren-

dere il pesce all'amo , bifogna , chepen-

fi con che efca debba allettarlo: chi l'ha

nella rete, non ha a far altro , chetrar-

lo ariva. Questa è una delle differenze ,

the paffa tra quelle , che propiamente

chiamiamo Prediche , e quelli , chepro-

piamente chiamiamo Sermoni , che col

leprediche vogliamo convertire a Dio pec-

catori , co' fermoni vogliamo intrattene-

re perſone divote . L'avvento , la qua-

refima , ele domeniche ancora fra l'an-

no, proccuriamo d' invitare a fentirci

gente frogliata , che crediamo , per la

maggior parte almeno , affai lontana da

Dio , alla quale bifogna proccurare di

piacere , perchè quefto ci agevoli an-

cora l'infinuarci nel fuo cuore per ren-

dercelo amicoprima di combatterlo cogli

affetti, equafi infidiofamente fare , che

mentre applaude all'oratore , riceva, ed

approvi quelle ragioni , con cui voglia-

mo convincere il fuo intelletto . In una

fagra funzione, nell'occafione d'unafo-

Len-



lennità vengono ad udirci condotti dalla

loropietà i divoti , eil mistero , fulqua

Le fi dee loro difcorrere , è gradito , &

cercato, è afpettato, prima che ſiprin-

cipi a trattare, e l'uditore è difpoftoa

fentirlo dalprincipio al fine , prima che

L'Oratore apre bocca . Non c'è però bi-

fognod' ajutarfi , per effere fentiti volen-

tieri, con alcuno di quegli artifici , non

cerco febuoni, o cattivi , che adoprano

i predicatori nella quarefima , e nell' av-

vento . Infimili incontri di ragionare a

perfone pie , che non vogliono che tro-

vare, con che pafcere il loro fpirito, e

locuzione ftudiata , e tefi dottrinali , e

vive defcrizioni fpecialmentedi cofe, fe

non poco attinenti , efirinfeche alla ma-

teria , perchè fervirebbero a diftrarre,

e forfe diffipare la divozione , in vece

di chiamarli, farebbero fuggire gli udi-

tori.

Così pure in un fermone non hannoda

afpettarfi affetti concitati , perorazioni

ardenti , anzi neppure alle volte unagiu-

fta lunghezza. Nelle prediche fad'uopo

d'una accefa, e forte cloquenza , d'un

dire fervido e vario, perchèfi trattadi

efpugnare volontà , che refiflono : ne'fer-

* 3
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moni non facciamo altro, che illuftrare,

Spiegare , dilucidare un mistero , o una

veritàmorale per muovere qualche affet-

to tenero, eccitare qualche atto di vir-

tù , imprimere meglio in un cuore già

difpofto qualche maſſimaCristiana . Per-

ciò gli fteffi argomenti , fimo, che deb-

banfi con molta diverſità trattare , quan-

do fi trattano in una predica, equan-

do fi trattano in un fermone . Quanto

poi alla brevità , quefta per mio giu-

dicio è efenziale a fimili ragionamen-

ti. Una favola fi vuole ingrandire , ed

arricchire cogli epifodj , e nelle predi

che alcuni forfe amano abbondanza di

cofe, ed impinguamento della materia,

come ho fentito a chiamarlo , con paf-…….

faggi di Scritture , con racconti, e al-

tre pruove eftrinfeche , perchè ftimano

questo minor male , che non è il fen-.

tire con copia grande , e rotondità di

parole a ridirfi cento volte una cofa

fola, e conuna o due defcrizioni , con

una o due gagliarde invettive contro

di qualche vizio ftenderfi con ragiona-

re allo spazio d' un'ora intera . Per-

chè il fine di chi fermoneggia è d'in-

trattenere perfone divote , conviene, chỉ

egli



egli abbia molto riguardo a non iftan

care la loro divozione , oltre che dee

tafciare dopo il fermone tempo comodo

ad altri atti di pietà , ed alla conti-

nuazione delle fagre funzioni, di cui il

fermoneper lo più èparte . Ma non fo-

no però maibrievi tali difcorfi, quan-

do fi è confumato l'argomento con quel-

le pruove , che effo ſteſſo può fommini-

ftrare , e quando fiè bastevolmente

efaminato ciò, che s'illuftra, o fi per-

fuade , per ciò ch' effo è in fè ſteſſo

per la fua natura , e per l' intrinfeco

rapporto, che ha ad altre cofe fuori di

fe , impiegandovi quel tempo determina-

to, più o manco ristretto, che richies

dono le circostanze del luogo , del gior

no , delle funzioni , degli uditori .

Dopo averti tanto trattenuto , corte-

fe Lettore , per difporti , a te parerà

forfe, non folo a leggere, ma a gradi

re quefti fermoni , vedendogli pure co-

sìbrievi , così lifci , aſciuttarelli , epo-

veri di cofe , mi pare fentirti a dire

ch' io potea ameno di dargli alle ftam-

pe. A ciò io non poſſo risponder altro ,

fe non che tu ancora puoi a meno di

leggerli . Per altro fe tutto il giorno

veg-



veggiamo , che fi moltiplicano da' poe-

ti i canzonieri, non oftante che difo-

netti , e canzoni , e fimili poefie , ne

fia omai ricoperta la terra , come fu

detto , perche non ha ad effere lecito

ancora ftampare picciole opere d' elo-

quenza? Cost foffero quefti miei brie-

vi fermoni quali dovrebbero effere per

effer buoni , come nella noftra lingua

abbiamo bifogno di buoni esemplari an-

chein fimili fortedi componimenti . Ma

io fo , che questi ragionamenti oltre l'

effere cofe minute , fono anche fievoli ,

e mancanti . Non mi dolerò però , ſe

tu ancora dirai lo fteffo . Lafcia tutta-

via, che in mia difefa ripeta ciò , che

in una gran corte diffe il miniftro dª

un principe , dopo aver confeſſato , che

il fuo treno era molto inferiore a quel-

lo de'fuoi pari , qualunque fia , tut-

to è mio , tutto è nuovo , tutto è

pagato . Ho io col folo mio corto inge-

gno , alle volte in luogo , dove mi ri-

trovava sfornito affatto d'ogni libro ,

messo infieme quanto effi fono . Non ho

prefo il difegno , non i colori da chi

che fia ovivo, e morto , non dafcrit-

tore alcuno o della noftra Italia , o di

con-



contrade foraftiere . Conofco , che poco

ponno valere , perchè anche a me non

coftano molta fatica . Io non ho in al-

cun d'effi ftudiata cofa più , che l'a-

dattargli e nella materia , e nello fti-

le , ed anche nella lunghezza , alle oc-

cafioni, nelle quali dovea recitarli , poichè

alcuni furono detti in pubblico , altri

in Congregazioni private , anche difola

gioventù , dove con qualche , dove con

niuna espettazione degli uditori . A ta-

ti circoftanze , le quali , quando princi-

palmente vi fi alluda o poco o molto nel

difcorfo, ti fi accenneranno , bada ancor

tu , o Lettore , per giudicare d' ognuna

difcretamente .
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SERMONE PRIMO.

DELLA MORTE.

In occafione di farfi la commemora-

zione de' quattro Noviffimi .

In omnibusoperibus tuismemorare novif-

fimatua,& in æternum nonpeccabis .

Nell' Ecclefiaft. al 7.

N

'ON è uno zelo indifcreto , Si-

gnori miei , quello che

muove i miniftri di Dio a

fempre funeftare
la fantaſia

de'loro figliuoli fpirituali con tetre im-

magini di morte , di giudicio , d'inferno.

Io più degli altri , per falvare me dall'

orrore , che tutto mi commuove alla pri-

mamenzione di tali oggetti sfuggirei

volentieri fimile incontro , e mi difpen-

ferei da talufo , quando con menofpa-

ventevoli rappreſentazioni poteffi fpe-

rare di guadagnare i voftri affetti a van-

taggio delle vostre anime . Siamo tut-

ti così tenacemente involti nel noſtro

fango, così attaccati a quefte cofe di

terra ,

fango
che

non abbiamo
ftima ad al-

tro , che al mondo , amore ad altro ,

Parte I. A che



Sermone 1.

che al corpo . Se con tutto il vigore

dell'eloquenza non fi fa intendere qua-

le abbia ad effere il fine del corpo ,

quale ftretto conto abbiamo a rende-

re dell'ufo fatto delle cofe di queſta

terra ; egli è impoffibile , che fiamo

mai per concepire difprezzo delle co-

fe create e ci rifolviamo di tenere

il corpo nella neceffaria foggezione al-

lo fpirito . Memorare noviffima tua

"

,

>

in æternum non peccabis . Bifogna

ricordare agli uomini il loro fine, per-

chè il timore di finir male , il defide-

rio di finir bene fieno quegli affet-

ti , che regolino tutti gli altri , e dia-

no moto a tutte le noftre azioni . To

non vi lufingo , Signori : il motivo d'

avervi qui ragunati non è , che per

rappreſentarvi oggetti d' orrore , per

chiamare la voftra memoria alla ri-

membranza di fpettacoli funeftiffimi

per empiere il voftro cuor di fpaven-

ti. V'intimo quefta fera una morte fi

cura; queft'è confeguenza della voftra

caducità : v'intimo per le feguentiun

fevero giudicio , un fupplicio inevita-

bile ; queft'è tutto effetto del voftro

vivere fregolato . Sì , dovette un gior-

no morire. Con quefta condizione fie-

tenati , fotto quefta legge vivete . Ma

non impallidite si tofto , che c'è

qualche cofa di peggio da aggiungere

in quefta medefima fera . Dopo la mor-

te



della Morte .

te dovrete un giorno riforgere . Ver-

rà un giorno , uno fpaventofo giorno

' verrà , in cui noi , che di uomini fa-

remo ftati ridotti in polvere , di pol-

vere dovremo un'altra volta ritornar

uomini. L'anima noftra , cacciata già

da quefto corpo per la comune legge

della natura , dovrà un'altra volta con

iftupore della natura rientrare in que-

fto fuosì caro albergo , per non ufcir-

ne mai più . Da quefte due incontra-

ftabili verità qual confeguenza ne trae-

te voi ? O fi confideri , che haffi a

morire , o fi confideri , che haffi a ri-

forgere ; fempre ne fiegué , che il cor-

po dee tenerfi in perfetta foggezione

dello fpirito . State ad udirmi

Haffi una volta a morire . Questa è

la prima verità , che a voi propongo,

Criftiani , che tutti fiete del voftro

corpo , che fecondate con tanta pron-

tezza tutti i fuoi fregolati appetiti

Haffi a morire una volta Quanto è

fucceduto agli altri , dovrà fuccedere

ancora a noi . Quand' anche la morte

ufi compaffione agli anni teneri , quand

anche tema d'affrontarfi con una ro-

bufta compleffione , quand'anche fia te-

nuta lontana con le diligenze d'oppor

tuni prefervativi ; verrà il giorno , in

cui fe non vorrà coglierci a qualche

aguato e con un colpo folo levarci

fenza noftro antivedere la vita , ve-

A 2 nen-



4
Sermone 1.

nendoci a fronte , ed intimandoci la

difefa , tai affalti ci darà con le feb-

bri , co'dolori , con le cancrene , che

alfine dovremo cedere , e lafciare a

lei la vittoria . Difciolti allora i dol-

ci legami , che tengono unita l'ani-

ma al corpo, e feparata l'una dall'al-

tro , fi disfarà quefto individuo , andrà

in rovina quefta fabbrica , finirà il no-

ftro effere prefente , non faremo più

contati tra gli uomini , non avremo

più commercio col mondo , non il mon-

do l'avrà con noi , faremo ftati , e più

non faremo . Non puoffi immaginare

difgrazia maggiore , quant'è quella di

finir d'effere . Queſta però , ch'è sì gran

difgrazia del tutto , non è difgrazia

per ognuna delle parti , che lo com-

pongono . L'anima non fente alcun

danno da quefta feparazione , poichè

creata col privilegio di non dover mai

finire , finito che avrà di far vivere

il corpo con la fua vita , non finirà

di viver da fe , e volerà in braccio

della fua immortalità , di cui fe bene

mai non fu incerta , non era però an-

cora in poffeffo . Il danno farà tutto

del corpo , che feparato dall'anima ri-

marrà toto uno fchiffofo cadavero,

fenzafenfo , fenza moto , pallido , con-

traffatto , che sfacendofi indi , a poco

a poco ridurraffi in un pugno d'im-

monda polvere . Con quefta legge ora

fia-



della Morte . 5

fiamo , che finendo di viver noi , di

noi una parte debba fempre fopravvi-

vere alla noſtra morte , l'altra debba

foggiacere a tutte le confeguenze del-

la morte .

,Se così è come di quanto ſpetta

allo fpirito , ce n'afficura incontrafta-

bilmente e la ragione , e la fede , di

quanto fpetta al corpo , ce n'afficura-

no con quotidiane fperienze i noſtri

fenfi medefimi ; che temerità è del

corpo voler fovraftare allo fpirito ? che

cecità è la noftra fecondare anzi gli

appetiti della carne , che i dettami

della ragione? Il corpo di fua natura

caduco perchè vile fango , pigro

infenfato , non ha forza di fottrarfi al

dominio difpotico dell' anima che

muove , e ferma a fuo pieno arbitrio

le noftre membra ; e avrà ardimento

con le fue paffioni tumultuanti di fot-

trarfi al dominio politico della ragio-

ne , cui tocca reggerle col fuo impe-

ro? Non cerco ancora qual danno re-

chi allo fpirito il trattare con tanto

rifpetto il corpo : confidero la grand'

ingiuria , che fegli fa negando a lui

quell'amore , che tutto fi dona al cor-

po. Parea al Santo David di tradire.

l'intereffe dell' anima , dovendo una

qualche volta rivolgere il penſiere al-

le neceffità del corpo , e perciò pre-

gava l'Altiffimo , che voleffe difobbli

A 3 gar-



6. Sermone I.

3

"

2

garlo da quefta inutile cura : de necef

fitatibus meis eripe me . E noi "1 come.

fe quefto foffe il più nobile , ed il più

neceffario efercizio della noftra atten-

zione , ad altro non penferemo , che a

cangiare in occafion di delicie le mi-

ferabili indigenze del corpo ? Si vuo-

le feder a menfa non per faziare la

fame, ma per compiacere alla gola :

fu piume delicate cerchiamo lungo di-

letto dalla neceffità d'un brieve ripo-

fo . Così trattato il corpo , che non

ardifce di chiedere , che ardiamo noi

di negargli ? E' forfe meno infelice

dicea il Santo Padre Grifoftomo la

condizione de' gladiatori , perchè in-

fenfibili alla loro mifera forte , non

prima entrano nell'arena , che fieduti a

lieta menfa nonabbiano foddisfatto al-

legri all' ingordigia del ventre , e al

piacer della goladella gola ? Gladiatores miferos

dicimus, ut eos videas in cauponis, &

popinis vino fe obruere , voluptati ope-

ram dare, ventri defervire . Deftinati ad

effere fpettacolo di un numerofiffimo

popolo , prefto giaceran fulla terra o

sbranati dalle fiere , o trapaffati col

ferro l'uno dall'altro . Ecco il luttuofo

fine de' loro allegri ftravizzi , Eos in-

feliciffimos hoc nomine dictitamus , quod

voluptate illa multo uberior eft ejus ,

quem expectant, exitus calamitas . Ma

perchè nonho io a compiangere ugual-

men-
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mente la cecità de' noftri Criftiani ?.

Cotefto corpo , a cui cercate tante de-

licie , quanto ftarà ad effere un feten-

te cadavere ? Cotefto corpo , che trat-

tate con tante carezze , cui tanto te-

mete di contraddire , quanto ftarà a

marcire fotto d'un faffo ? Ha a finir

queſta vita , ha a finir quefto corpo ,

e fpolpate tutte le offa , finirà in po-

ca polvere , in una maffa di vermini,

in putredine , in fracidume .

,

Mentre non oftante fiamo così in-

vaghiti de'piaceri diquefto corpo mor-

tale , lafciaffimo almeno per noftro mi-

nor rimprovero di confeffare quanta

ftima debbafi far dell'eternità ! Noi pu-

re ci congratuliamo co' letterati , per-

chè dati alla luce i parti del loro in-

gegno abbiano afficurata l'immortali-

tà al loro nome : noi con quel padre

perchè fopravviverà a fe medefimo in

tanti figliuoli , e nipoti , che gli fan-

no intorno corona : noi con quel ca-

pitano , perche nelle ftorie refterà eter-

na la memoria delle fuer gefta glorio-

fe . Le noftre fabbriche vogliamo

che abbiano forza di refiftere alla vo-

racità del tempo le nofte immagini

in marmo , o in bronzo , vogliamo ,

che fi tramandino a' pofteri . Affettia

mo dunque così una fognata immorta-

lità a ciò , che alla più lunga dovrà fi-

nire col mondo , al nome , alla fami

A 4
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glia , all'imprefe , e nulla penfiamo ad

afficurare una bella immortalità un'

immortalità di gloria all'anima , la cui

vita dee mifurarfi con tutta l'eternità?

Che non fi penfi , che al corpo , è

una grand' ingiuria all'anima , che gli

è unita , ma è un danno affai maggio-

re all'anima , che da effo dee fepararfi

per dover vivere eternamente . Si fe-

cundum carnem vixeritis , moriemini . Il

noftro vivere così a capriccio del cor-

po moftra , che pur troppo bramerem-

mo di poterfottomettere alle leggi del-

la fua caducità anche il noftro fpirito .

Maperchè non è poffibile , che toglia-

mo mai la vita naturale all'anima , cui

Dio ha creata,perchè mai non debba fini

re, le togliamo la vita della grazia , per-

chè il privilegio della fua immortalità le

fi debba convertireun giorno nella mag-

gior fua fventura . Ufcita che farà l'ani-

made'lacci del corpo, fi troverà tolto in-

nanzi il fupremo feveriffimo giudice a

rendere conto ftrettiffimo dell'operato

in quella vita

pagarlo nella vita , che allora princi-

pierà per non terminarla mai più

Che farà allora d' un'anima , che in-

namorata di queſte fpoglie , che dee

lafciare , di quefta vita , che dee fini-

re vive dimentica di quell' eternità

per cui è natà ? Che farà d'un' anima,

che ora vive così , come ſe non effa al

che avrà finita , per

cor-

•
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?

,corpo ma il corpo deffe a lei vita ,

quando feparata dal corpo , ſenza effo

dovrà vivere , qual avrà meritato vi-

vendo in effo? Ah penfi l'anima una

volta penfi a fe fteffa : penfi , che i

piaceri , che or va cercandos un dì fini-

ranno , che il male, che con effi fi acqui-

fta , non avràfine : penfi , ch' effa fola è

immortale , tutto il resto è mancabile , è

caduco , è foggetto alla morte . Ha l'

anima un giorno a viver libera? Goda

di tanto in tanto qualche affaggio del-

la fua libertà ! Dee fepararfi dal cor-

po ? Stacchi da effo il fuo affetto , fi

difponga a queft'ultima divifione , con

dividere gl' intereffi del compagno in-

fenfato , frale , caduco , da'proprj inte-

reffi di lei fpirito immortale , capace

di premio eterno , foggetto ad eterno

caftigo . Anzi prevenga la fatale necef-

fità con una volontaria feparazion
e dal

corpo , e rompendo ogni commercio

con chi è di natura tanto diverfa , fia

di fe , fia con fe , ed in tal forma o

muoja anticipatam
ente , o impari a

morire. Quanto ciò le poffa effer faci-

cile , vel dica a voftra confufione un Fi-

lofofo gentile (a) Quid aliud agimus,

cum a voluptate , ideft a corpore , cum

a refamiliari , quæ eft miniftra , &fa-

mula corporis , cum a republica , cum a

A S

(a) Cic. Tufculan.l. 1 .

ne-
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negotio omni fevocamus animum ? Quid,

inquam , tum agimus, nifi animum ad

feipfum advocamus , fecum effe cogimus ,

maximeque a corpore abducimus? Secer

nere autem a corpore animum nec quic-

quam aliud eft, quam emari difcere

Ma come mai , dite voi , può l'a

nima non amare quel corpo , cui fe

bene dovrà deporre per qualche tem-

po , dovrà però riveftire un giorno,

per vivere in effo tutta l'eternità ? E'

vero ; fe abbiamo a morire, abbiamo

ancora a riforgere , e con gli fteffi

amorofi lacci ha di nuovo ad unirfi

lo fpirito a quefta carne : è vero. Ma

intendete voi le fapientiffime ordina-.

zioni della provvidenza divina ? It

primo peccato , che infettò tutta l'u-

mana natura , comunicò il fuo vele-

no nop all'anima folamente , ma an-

cora al corpo. L'anima , movendo l'

efterne potenze a compiacere alle fue

voglie fregolate , partecipò anche al

corpo la fua reità come ad iftromen-

to del fuo delitto . Fatto comune ad

amendue anche il caftigo , fe l'anima

fpogliata della grazia , lorda fi fcorfe ,

e contraffatta ; il corpo, reftò efpoſto

alla ftanchezza , a'dolori , alla morte ...

Se bene però fcefo il celefte medico,

dal trono della fua divinità col fuo

medefimo fangue fand le piaghe , per

cui languia il noftro fpirito ; ancor-

chè
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chè abbia l'anima ricuperata la fua

ſanità , non laſcia il corpo d'effere o

men tardo, o men debole , o menca-

duco. Quindi dopo efferfi operata nel-

la pienezza de' tempi la redenzione

dell' anime , dee nell'ultimo fpirare de'

tempi operarfi ancora la redenzione

de'corpi : His incipientibus fieri , leva-

te capita veftra, ecce appropinquat re-

demptio veftra. S'alzino pur da' fepol-

cri i cadaveri de' Criftiani : è giunto

il tempo della loro liberazione . Se la

prima venuta del Salvatore fu ordi-

nata alla redenzione dell'anime ; la fe-

conda farà ordinata alla redenzione

de' corpi. Sicut enim , conferma Sant'

Eufebio , primus adventus Dominifuit

ad reformationem amimarum noftrarum ,

fic fecundus ad reformationem corporum

celebrabitur. Allora la noftra carne tut-

ta veftita di luce , riunendofi all' ani

ma gloriofa , principierà feco un'altra

vita, vita ficura da ogni pericolo e

e di patire , e di eftinguerfi . Ma , oh

Dio quanti invidiano quefta bella

fortuna al propio lor corpo ? Come

nella prima venuta non ha però il

Redentore rifanate quell' anime , che

fdegnaron la medicina , così nella fe-

conda venuta non riformerà già que

corpi , che avranno fdegnata la pro-

pia gloria. Quelli , che in quefta vi-

ta avran feguiti i propi capricci, e

A 6 get-

"
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gettata l'anima dal fuo trono , l'avran-

no obbligata a fervire a' loro appeti-

ti sfrenati , oimè come in quel gior-

no riuniti ad un' anima condannata

luridi , e fpaventevoli , faran gittati

neri tizzoni ad ardere nell' inferno .

Dovendo allora foddisfare alla divina

giuftizia per tante offefe , e pagare

quelle tante delicie , que' tanti piace-

ri , che già goderono , ardendo d'odio

contro dell' anima così molle , così con-

difcendente nell'obbedir loro , e ſcam-

bievolmente odiati dall' anima come

una volta tanto fuperbi nel coman-

darle, principieranno infieme una nuo-

va vita , che indarno cambierebbero

con mille atrociffime morti.

E fi crede di far l'intereffe del cor-

po con proccurargli una sì mifera con-

dizione? Santa Fede , voi , che fiete

P'unica noftra fcorta in quefto cieco

pellegrinaggio , voi illuminate la vi-

fta de' miei afcoltanti . Voi prefenta-

te loro dinanzi agli occhi quel gior-

no eftremo del Mondo , acciocchè veg-

gano fenza abbaglio , e quella luce

che veftirà i corpi gloriofi , e quell'

ofcuro fuoco , che veftirà d'ogni par-

te i corpi de' condannati . Chi ama il

fuo corpo, potrà non fargli fcelta del-

la condizione migliore ? Perchè dun-

que fi tarda a negargli ogni piacere ,

a trattarlo con iftrapazzo , a ridurlo in

pic-
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piena fervitù dello fpirito ? (a) Feli

ces , qui oderunt cuftodiendo , neperdant

amando . Tutta la gloria del corpo ,

infegna San Tommafo , quando verrà

riveſtito dall' anima confifterà nel

perfetto dominio , con cui regnerà l'

anima fopra lui , fenza che mai più

tenti , o defideri effo di cacciarla dal

trono . Impari dunque al prefente una

tal foggezione , getti i primi femi di

quefta fua gloria , con non volere fe

non i beni dell'anima . Ma quell' ef-

fer così gelofi d'offenderlo , che da

voi fi compiaccia a tutte le fue vo-

glie sfrenate che gli fi dia tutta la

briglia acciocchè più velocemente

corra al fuo precipizio , ditemi , è un

difporlo alla gloria , quando farà riu-

nito di nuovo all'anima ? Ahi ! che

ricupererà con la nuova unione un'al-

tra volta la vita , ma per paffare toſto

ad un'altra morte , e ad una morte

che non finirà mai , per dover tor-

mentarlo fempre. No, no , per me

non voglio , che mi fi reftituifca il

corpo con queſta miferabile condizio-

ne: Quis me liberabit de corpore mortis

hujus? Se quefto corpo non mi fi dee

rendere , perchè viva una vita felice.

con l'anima , dovrà l'anima viver in

effo , quafi imprigionata nella fua mor--

(a) Aug.tract. 51. inJoan.

te :
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te: Liberari a corpore mortis , interpe-

tra Sant'Agostino, eft omni fanatolan

guoreconcupifcentia carnis, non adpœnam

recipere corpus , fed adgloriam . Non

enim a corpore mortis impii liberabun-

tur unquam , quibus in refurrectione ea-

dem corpora ad æterna tormentareddentur.

Se ella è così , voi vedete , Signo-

ri miei , quanto male facciate non fo-

lo all' anima , ma anche al corpo col

voftro modo di vivere . Se il corpo avef-

fe a giacere fempre fotto d'un faffo ,

gran danno faremmo all'anima con la

tanta cura , che ci prendiamo di lui ;

perchè dee un giorno riforgere , gran

danno facciamo anche a lui nell'avere

si poca cura dell'anima . Dell' uno ,

dell'altro dovremo, dolerci per tutta l'

eternità! Così dovremo pagare ogni

diletto , ogni sfogo delle noftre paffio-

ni , ogni compiacenza de' noftri appe-

titi. Non crediate dunque d'effere in-

difcreti contro di voi, quando con la

refiftenza delle più auftere virtù impe-

dite ogni vittoria a quegli affetti di-

fordinati , che tumultuano contro del

la ragione. Simale amaveris , tunc odi-

fti; fi bene oderis , tunc amafti . Allora

farete amoroffe verfo il corpo, e ver-

fo l'anima , quando farete sì , che nè

P'uno, nè l'altra debba penare per tut-

ta l'eternità .

SER
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SERMONE II

DEL GIUDICIO.

Nella fteffa occafione de quattro

Noviffimi.

In omnibus operibus tuis memorare no-

viffima tua, & in æternum non

peccabis . Nell'Ecclefiaft. al 7..

IL. maggior allettamento a peccare è
la fperanza di peccar con impuni-

tà. Ha per ordinario maggior forza il

mai della pena per atterrirci dal com-

metter la colpa , che non abbia il ben

apparente della colpa per perfuaderci a

voler foggiacere alla pena . Quindi di

tanti , che fi fan lecito tranfgredire le

leggi de lor fovrani , quanto pochi fon

quelli , che prima non fi lufinghino di

poter nafcondere il lor delitto ? Ciò

fembra loro promettere e quella folitu

dine , ove commifero gli omicidj , e

quelle tenebre , che fcelfero per ifcor-

ta a lor ladronecci, e quel lor vivere

con tanta ipocrifia mafcherato , che

condanna di facrilego ogni diverfo fof-

petto , e quel faggio riguardo di non

ammettere alcuna compagnia nel de-

litto, che gli efenta dal timore dell'

al-
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altrui fede . Quanto pochi fon quelli ,

che peccando anche fugli occhi del pub-

blico, nonfperino di poter uſcir fenza

offefa de' lacci del preparato giudicio ?

Confidan altri full'eloquenza del difen-

fore , altri tentan di fubornar teftimo-

nj , altri di guadagnare con l'amicizia ,

con l'oro , con le lagrime gli fteffi giu-

dici : tutti in fomma credono di poter

ritrovare nel Tribunale un porto , non

uno fcoglio, e farfi fcudo contro al ri-

gor della Legge morta con la clemen-

za della Lege viva , ch'è il giudice .

Se però una tale fperanza di fcanfare

l'alto giudicio di Dio poteffe lufingare

i Criftiani , quando con tanta libertà

profanano le fue Leggi ; vi confeffo

vorrei compatire i loro traſcorfi . Egli

èvero , che l'obbedienza al noftro Crea-

tore non dovrebbe mai effere cosìfer-

vile che fi moveffe dal timor della

pena ; nientemanco come il peccato

avrebbe allora una nuova lufinga per

allettarci , così mi fembrerebbe in cer-

ta forma anche fcufabile il peccatore .

Ma quali fon quelle tenebre , che pof-

fano occultare i peccati agli occhi di

Dio? Quali que' fecreti ritiri , che ef

cludano lafua prefenza ? Se non puoffi

nafcondere alcuna colpa a quella fapien-

za , che penetra col guardo il più fe-

creto de'noftri cuori , a quel Dio , che

riempie ogni luogo con la fua immen-

2

fità,
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fità , onde può fperare fcampo , quan-

do fi prefenti il peccatore innanzi al

tribunale del giudice ineforabile ? Ed

ahi quanto farà terribile quel giudi-

cio , ove tutta la natura farà contra

noi le parti d'accufatore , ove la noſtra

cofcienza farà il teftimonio , che raf-

fermerà l'accufe , ove il giudice farà

l'offefo . Udite , o Criftiani , ch'io vi

defcrivo , quale fia per effere lo ſpa-

vento , che vi faranno tai accufatori

tal teftimonio , tal giudice , ed inten-

derete una volta l'intenfataggine , che

è il peccare con la certezza di dover

compatire ad unsì tremendo giudicio .

Lo sfaccimento del Mondo , che dee

infallibilmente precedere il giorno dell'

univerfale giudicio , non farà già co-

me quello d'una fabbrica antica , che

fciogliendofi a poco apoco , fenza ter-

ror de'vicini , prima che fentafi cade-

re , fi vede a terra . Signori no : a di-

ftruggere il mondo richiederaffi la ma-

no di quell'onnipotente architetto , che

hallo formato
e fe potete concepire

con la fantafia , quale farebbe lo fpa-

ventofo fragore , quando falita al tetto

d'un ben fermo palazzo tutta quella

moltitudine d'operaj , che hanno im-

piegate le loro fatiche nel lavorarlo ,

principiaffe a precipitare le lunghe tra-

vate, i marmi pefanti , l'una fopra l

altra le pietre , e fcompaginando con

arte
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arte tutti i foftegni , faceffe piombare

P'una dopo l'altra le ftanze , ed indi per

fepellire si vafte rovine , deffe l'ultimo

precipitofo urto all'efterne pareti im-

maginatevi , quale farà il voftro fpa-

vento nel fentire l'ultimo crollo dell'

univerfo . Non avverrà però queſto

così improvvifo, che non poffiam pre-

vederlo. Ma quanto farebbe meglio ,

che ci forprendeffe tutti con una non

preveduta rovina , perchè allora atto-

niti, non avremmo alcun fenfo per com-

piangere la noftra difgrazia ; la dove

avvifati del mal , che dovrà feguire ,

proveremo dal noftro timore le prime

anguftie . La fua morte farà precedu-

ta dalle fue febbri , da fuoi fintomi

Qccafumfeculi, attefta Sant'Ambrogio ,

precedentquadam quafi agritudines mun-

di, ma oh Dio! che malattie , fcili

cetfames , peftilentia , & perfecutio . La

terra inaridità negherà all'uomo i ſuoi

frutti , l'aria infetta renderà velenofo

il refpiro : fuggiraffi di paefe in pae-

fe , ma non perciò fuggirà alcunodal

fuo travaglio . Troverà in ogni luogo

arficciata la terra , in ogni luogo l'a-

ria corrotta , e micidiale . Non fo cre-

dere , che ad altro fine fieno allora

per accenderfi tante guerre , che per

Ta brama, che averà ognuna , di ris

trovar chi l'uccida . Surget gens contra

gentem regnum adverfus regnum .
&

s

Ögni
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Ogni campagna farà inondata da e-

ferciti armati , ogni città battuta ,

ogni terra diroccata , e quando man-

chino nimici , non mancheran citta-

dini , non mancheranno fratelli , non

mancheranno figliuoli per ifturbare la,

pace delle città , e delle cafe . E tu ,

Chiefa di Dio, come piangerai allo

ra , credendoti abbandonata dal tuo,

Spofo celefte Vigna fino allora si

ben guardata , come vedrai quafi af

fatto fvelta da' ladroni quella fiepe

di cui t' attorniò l'agricoltore divi-

no ! Edificio , fondato fu quell' immo

bile pietra , contra cui non han for-

za gli arieti tutti d' Inferno , come

refifterai a tanti urti moltiplicati ?

Falfi Profeti infulteranno a' tuoi fan

tuarj, t'uccideranno nel feno i tuoi fi

gliuoli più cari , ti leveran dall'ovile

le pecore più dilette .

Con quefta infermità andrà a poco

a poco riducendofi il mondo all' ulti-

mo punto , e come ne' corpi umani

il meno fallace fegno , che prefagifca

la morte, infegna Galeno , effere una

certa pallidezza tirante al nero , che

fpargeli fulla faccia ; così un ficuriffi

mo fegno , che il mondo principi ad

incadaverire , farà quel nero velo di

tenebre , che coprirà la bella faccia

de' Cieli . Erunt figna in fole , luna "

&ftellis E' quefto , è quefto il gior

(no



20 Sermone
11.

"

·

no dello spaventofo giudicio . O Dio!

Ora forfe fcende il giudice dalle sfe-

re, è giàm' accufano appreffo lui quel

fole sì pallido , quella luna sì fmorta,

quelle ftelle sì fcolorite . Que ' raggi

eccliffati , e poco meno che eftinti , fon

tante lingue , che riferiscono a lui

che rinfacciano a me le mie colpe .

Quefti ftravaganti portenti non ponno

perorare contra gli Angeli , perorano

contra gli uomini . Peccarono gli Ange-

li , manel loro delitto non ebbero alcu-

na parte queſte cofe fenfibili ; pecca-

rono gli uomini ed il loro peccato

ha per prima cagione le fpecie di que-

fte cofe fenfibili , che rappreſentarono

all' intelletto l'oggetto peccaminofo

Da quefte vuol però Dio , che princi-

pi il noftro giudicio . Così a mio pro-

pofito Tertulliano : (a) Hincprimajudi-

cii , unde delicti origo , hinc deus irafci

exorfus , unde offendere homo inductus

Le noftre colpe principiarono , quan-

do ci lafciammo allettare dalle crea-

ture ; principierà il noftro giudicio ,

quando ci vedremo fpaventati dalle

creature . Sino che effe confervaron

quel bello , che lunfingavaci , adoprò

Dio l'onnipotente fua pazienza nel diffi-

mulare i noftri trafcorfi ; ora che can-

giafi la loro bellezza in volto d'orro-

(a) DePat. c. 5.

re,
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ha già la mifericordia ceduto lo

fcettro a tutto lo fdegno di Dio . Gri-

dan vendetta col loro linguaggio le

creature tutte contro di noi perchè

le abbiam troppo amate : Stanche di

aver dovuto per tanto tempo fervire

a' noftri capricci , s'armano tutte con-

tro degli uomini , e domandano all'e-

terno giudice libertà . (a) Omnia enim ,

que ad ufum vite accepimus , adufum

convertimus culpa . Sed cuucta , que ad

ufum pravitatis infleximus ad ufum

vertuntur ultionis , così il Pontefice S.

Gregorio . Vendetta grida il Cielo con

pioggia di fuoco , per aver dovuto fer-

vir di tetto a tanti ribaldi : vendetta

grida il fole ricoperto di tenebre , per

aver dovuto effere fpettatore di tanti

peccatori sfacciati : vendetta la luna

le ftelle , per aver dovuto con la loro

luce fervire di fcorta a tanti furti not-

turni : vendetta la terra , chefoftenne

per tanti anni il peſo intollerabile de'

noftri peccati , e nel medefimo tem-

po, che rimbomberà il Cielo co' tuo-

ni , co' fulmini , accorderà effe ad uni-

fono il fragore d' impetuofe rovine .

Con crolli replicati di tremuoti fman-

tellerà le città , fepelirà le caſe ſotto

le torri più alte , rovefcierà l'un fo-

pra l'altro i monti più fublimi . Di

( a) Hom. in 21. Luc.
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ogni tana ufciran le fiere più aizza-

te, d'ogni nafcondiglio i ferpenti più

velenofi , a fcorrere per ogni campa

gna , a ftrifciare per ogni parete . Qua-

li tempefte non fi fcateneranno per

ogni ftretto , per ogni feno , per ogni

mare? dall' empito dell' onde , dall'ur-

to degli aquiloni , quante penifole ver-

ranno ftaccate dal continente , quant'

Ifole ingojate verranno dall'acque Pu-

gnabit pro eo orbis terrarum contra in-

fenfatos Tutta la natura fozzopra

rivolta contro di noi . O quale farà

allora lo spavento de' peccatori ?

in

Nelle ftorie Romane avrete più vol-

te offervato , in quanto timore

quanta cofternazione foffero que' popo-

fi fuperftiziofi , quando interpetrando

ogni effeto fortuito , o naturale perun

portento , vedeano ad entrare nel cam-

po militare una fiera, o a cadere un

fulmine , che offufcaffe l'oro d' un

tempio. ( a ) Vi ricorderà del terrore,che

avrete letto , aver meffe in terribile

confufione le legioni Pannoniche , am-

mutinate contra Tiberio , per aver

veduto improvviſamente ofcurarfi lo

fplendor della luna . Baftava loro il

credere , che quefti foffero indici d'un

qualche finiftro , che fovraftaffe a' lor

capi,per non poter a meno di non la-

fciarfi

( a) Tac. ann.
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fciarfi forprendere da un grande fpa-

vento , di non raccapricciarfi , di non

abbandonarfi fpeffo ad una totale di-

fperazione . Che farà però allora de'

peccatori , che imparando troppo tar-

di ad intendere l' ultime voci della

natura , conofceranno , cofa predica

loro con quefti ftrani portenti ? Au-

nuntiabunt cæli juftitiam ejus . Quale

farà lo spavento de' condannati fe

tremeranno gli eletti ? Vorranno afcon-

derfi tra le loro tenebre , ed entro

le loro fiamme ; ma alla voce degli

Angeli , che gli chiameranno alla vi-

ta , dovranno ufcirne . Surgite mortui ,

venite ad judicium . A loro difpetto

dovranno tutte quell' anime andare a

riveſtire il lor corpo . Con che rabbia,

con che ſmanie , dovrà di nuovo ľ

anima abbracciar quel compagno , quan-

to ora caro , allora altrettanto odia-

to . Surgite mortui venite ad judicium .

O come allora venient in cogitationepec-

catorum fuorum timidi!

Queft'è l'altra affai più forte ca

gione dello ſpavento , che riempirà i

peccatori , la teftimonianza , che la

propia cofcienza farà in comprova

de' for misfatti.Arguet te malitia tua

averfio tua increpabit te . I noftri

peccati tutti fi fchiereranno tutti in-

nanzi la noftra memoria , e primi c'in-

timeranno lá fentenza della noftra con

dan-
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dannagione . Così i rei s'incammine-

ranno verfo l'ineforabile tribunale con

gli ftimoli , e con le puntere della co-

fcienza , che loro ricorderà i tanti fa-

crilegi , le tante fcelleratezze . Ve-

nient in cogitatione peccatorum fuorum

timidi . Ma non bafta , & traducent

eos ex adverfo iniquitates ipforum . Non

baftano gl' interni rimproveri , i fecre-

ti rimorfi della cofcienza . I noftri pec-

cati oltre il lacerare il cuore con la

finderefi , vorranno ancora tormentare

il volto con la confufione . Il teftimo-

nio non dee dirfi all'orecchie del reo :

quando il giudice vuole manifefta a

tutti la fua giuſtizia , deggiono renderfi

pubblici i teftimonj . Adunque tradu-

cent eos ex adverfo iniquitates ipforum,

hoc eft, fpiegauno fpofitore , palam coar-

guent, & convincent, & omnibus ut reos

convictos fpectandosproponent . Compa-

riranno in pubblica fcena tutte le no-

ftre fcelleratezze , leggeranfi fopra la

fronte del peccatore tutti i fuoi misfat-

ti: a vifta d'un mondo intero , degli

Angeli , degli uomini tutti fi pubbli

cheranno i penfieri più naſcoſti , le

operazioni più occulte . Andate ora , o

peccatori , a cercare nafcondigli , a cer-

care folte tenebre , per peccare fenza

roffore , fein quel giorno tutto il mon-

do , le creature tutte han ad effere con-

fapevoli de' voftri falli . I voftri pec-

cati
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cati faran fatti in quel giorno fpetta

colo d'un mondo intero , e la voftra

riputazione , che fo pure effere di ſen-

fo sì delicato , farà trafitta da tanti

dardi , quanti faranno gli occhi di tut-

te le creature . Il vizio ora di genio

sì verecondo , che per nafcondere la

fua bruttezza -ama fempre di ſtarfene

nelle tenebre , dovrà pure fofferire la

confufione di moftrare alla fcopertala

fua deformità a quel sì pieno teatro .

Gran confufione! veder , che nulla ab-

bian giovato tanti ritiri , nulla tante

finzioni , dover comparire fcellerato in

faccia del mondo tutto , dover fentire

le ingiurie , i rinfacciamenti degli elet-

ti infieme e de' condannati . Voi

che fuggite con tanta diligenza la vi-

fta di chi ha faputo qualche voftro traf-

corfo , voi , che farefte pronti a laſcia-

re la patria , la cafa , fe a'voſtri con-

cittadini fi fcopriffe qualche voſtro oc-

culto penſiero , come in quel giorno

non morrete più volte per lo roffore

di vedere a tutti fcoperti , e pubbli-

cati i penfieri , i tentativi , gli effetti

della voſtra malvagità ? Sì , quegli ftef-

fi , da cui fofte ammirati forfe per fan-

ti , quegli fteffi , cui voi ammirafte

con tanta ftima , quegli fteffi , dela

cui buona opinione folte così gelofi

fcopriranno allora l'arti ingannevoli

della voftra ipocrifia , e vedranno

Parte I. B quan

A
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quanto male abbian giudicato , giudi-

cando bene di voi . Terrebit eum tri-

bulatio , & anguftia vallabit eum.

Che penofo roffore non fa provare,

a chi ha fenfo di riputazione , anche

il rinfacciamento d'una colpa , che non

fia fua Puoffi trafiggere più al vivo

l'onor d'alcuno , che pubblicando l'in

famia d'un fuo afcendente , d'un fuo

congionto ? Giuſeppe nella prigione

d'Egitto , per muovere a compaffione

quel coppiere del Re , prefa a narrar-

gli la fua difgrazia : furtim , diffe

fublatus fum e terra Hebræorum . Non

oftante ch' egli bramaffe d' intenerire

l'altrui pietà , non efagera però la fua

difgrazia, e narrando e degli autori ,

e delle cagioni , non cerca di meglio

guadagnar patrocinio alla propia cau-

fa . Tace , che l'invidia de' fuoi fteffi

fratelli , vilepefe l'alte leggi del Cie-

lo , e della natura , folo per ifdegno ,

che la fua giovanezza allettaffe con

troppo belle fperanze l'amor diftinto

del padre , prefo prima configlio di

fpargere barbaramente il fuo fangue ,

pofcia forfe per brama , che foffe più

lunga la fua miferia , fatto prezzo della

fua vita, l'abbia venduto avaramente

a Madianiti . Tanto , e di più ancora

par , che doveffe dire Giuſeppe

per-

ma

(a ) Gen.40.
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perchè dir nol voleffe ne dà la ra-

gione il Grifoftomo : non addit a quo

fuerat fublatus , propterea quod pude-

ret ipfum fraternorum malorum . S'ar-

roffiffe , che fi fappia , ch'egli abbia

nelle vene un fangue sì fcellerato

s'arroffiffe d'effer fratello di giovani

sì malvagi , così ftima , che l' altrui

colpa fia per ridondare in fua infamia,

che vuole anzi andare a pericolo di

tradire la propia caufa , che metterfi

a pericolo di confonderfi del fuo rac-

conto Anime tanto idolatre della

voftra riputazione , che dite? Giufep-

pe nella prigione , ove non vien mai

nuovo niuno benchè grave delitto

ha roffore di pubblicare ad un folo

ad un altro reo , una colpa de' fuoi fra-

telli , e voi nell' univerfale giudicio ,

nella radunanza di tutte le creature ,

credete di fentire ſenza confufione

pubblicarfi , non ad un folo , mà a tut-

to il Cielo infieme, ed a tutto l'infer-

no , non già una colpa de'voftri con-

gionti , che macchi l' immaginario onor

della voftra cafa , ma tutta quella fe

rie lunghiffima di tanti , si gravi de-

litti , con cui bruttafte la voſtra vita ?

Traducent eos ex adverfo iniquitates ip-

forum.

,Incomprenfibile farà il roffore ma

non oftante non potrà tanto , che il

peccatore f trattenga dal fiffare gli oc-

B. 2 chi
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chi nella faccia del giudice , e come

quel pubblicano conofcendo d' effere in-

degno d'alzare il guardo , fe ne ftia col

volto chino dinanzi a Dio . A diſpetto

della fua confufione , accufato dalla na-

tura , convinto dal teftimonio della fua

coſcienza , vorrà , vorrà con fommafua

pena follevar le pupille , e rimirare la

maeftà fdegnata del giudice . Verran-

no i reiſtraſcinati da' Diavoli innanzi a

quell' orribile trono , fu cui federà tut-

to minacciofo il Redentore con tutta

l'ira ful volto , attorniato da tutti i

terrori , e tanto fpaventevole , quanto

giufto . Ufciran raggi da quella faccia

divina , ma faran punte di fulmini , che

minacceranno al peccatore l'ultimo ec-

cidio moftrerà le cicatrici luminofe

delle fue piaghe , ma queſte ſaran tan-

te bocche, che rinfaccerano la loroin-

gratitudine a' peccatori . O Dio delle

mifericordie come farete allora can-

giato in Dio delle vendete ! O come

diverfo da quello , che feminava mira-

coli per
le terre della Giudea , ed ora

beatifica con la fua luce il paradifo ,

come empierete di fpavento il cuore de

peccatori , e farete il loro peggior in-

ferno la voftra vifta ! La creatura do-

vrà rimirare il fuo Dio , l'anima re-

denta il fuo Redentore , la figliuola il

fuo vero padre , e rimirando nello fde-

gno di Dio , del Redentore , del padre ,

la
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la gravezza della fua ingratitudine , l'

ingiuftizia della fua corrispondenza

fentirà le fiamme d'un altro inferno

avvampando d'odio contra fe fteffa , e

accefa di rabbia contra la fua volontà,

come primo autore della fua pena . Cre-

fcerà però in quel giorno formifura il

tormento de' condannati , perchè ſe ba-

fta a tormentargli per tutta l'eternità

la giustizia di Dio , in quel giorno con-

correrà a tormentargli ancor la clemen-

za . Non offuſcherà talmente lo fdegno

quella facia divina , che non fia pure

la bontà per fpandere qualche raggio ;

ma in un giorno , che per gli peccato-

ri dee effere tutto fpaventi , tutto fup-

plicj , anche quefta fteffa bontà , che

forfe forfe or dà maggior coraggio alle

noftre fcelleratezze , allora non più emu-

la , maminiftra della giuftizia , raddop-

pierà l'inferno a' noftri peccati . Infpi-

ciant in eum,quem confifcerunt . O vifta

dolorofa ! Oprefenza spaventevole Ag-

giacciò per l'orror Baldaffare alla viſta

d'una mano fola , che fcrivea lafua ro-

vina fulla parete; ed i peccatori credo-

no di poter foftenere la faccia ſteſſa di

Dio , tutta armata di fevere minacce, e

dalla clemenza offefa , e dalla giustizia

provocata? Si rex Baltazar expavit ad

manum , quomodo mifer homo fuftinere

poterit faciem Dei irati ? tremava a tale

confiderazione Teodoretto . Ma già tuo-

B 3 na
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na la voce del giudice , ed efce il ful-

mine della ſpaventofa fentenza . Tona-

bit Deus in voce fua mirabiliter . Mi-

feri di noi , fe doveffimo mai fentire.

fulminarfi contro di noi quell' orrenda

maledizione ! Miferi tutti coloro , cui

verrà dalla bocca del feverrifimo giu-

dice intimato un eterno efilio nel pae-

fe orrendiffimo dell' inferno ! Miferi tut-

ti coloro , che faranno mandati ad ar-

dere per tutta l'eternità nell'abiffo !

Ite maledicti in ignem æternum . Qual

ribezzo nonfentite al riferirfi folo que-

fte orrende parole ; ma che farebbe

fe alcun di voi doveffe fentire fulmi-

nata contra ſe ſteſſo una fentenza sì fpa-

ventofa?

In grazia da quefta valle orribile

di Giofafatto rivolgete lo fguardo alle

delicie del Getfemani . Vedete full'en-

trata di quell'orto que' tanti foldati

proftrati a terra? Quelle braccia così

robufte , che nel cadere non fi lafcia-.

rono però ufcire il ferro di mano , quel-

le facce così guerriere , che minaccia-

no ancora fe ben, tinte da' pallori di

morte , quell' armature sì forti non vi

perfuadono, che la violenza degli ag-

greffori fopraffacendogli col numero gli

abbia prima uccifi , che fpaventati ?

Eh! penfate voi . Quella foldateſca sì

forte , si numerofa ,, ufcita incontro al

manfueto Gesù , per legarlo , fu ſteſa

a ter-
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a terra folo da una fua dolciffima vo-

che atteftò loro effer lui quel

Gesù , che cercavano . Ego fum. Non

gli veggono attorno , non dirò eferci-

ti armati , ma nè pure i cari difcepo-

li , nol veggono fornito d' arme veru-

na , non odono alcuna minaccia , e ad

una fola voce , che lor prefenta quel

che cercavano, fono prefi da tale fpa-

vento , che abbandonati da ogni vigo-

re, cadono a terra. (a) Divina vocis

tonitruo territi , retrorfum abierunt , di-

ce il Giuftiniani . Da un efempio così

terribile , voi ancora non concepite ,

quale farebbe per effere il voftro fpa-

vento , fe doveſte mai udire la voce

dello fteffo Gesù fulminarvi contro l'

eterna maledizione ? Quid judica-

turus faciet , qui judicandus hoc fecit?

ponderava pieno d' orrore Sant ' Ago-

tino . Se la. voce di Gesù mentre

tutto fofferenza ftende le mani alle ca-

tene , può far tramortire una sbirra-

glia così numerofa così infolente.

così robufta ; che farà , quand' egli

tuoni con quella voce , che ha virtù

di sbigottire ogni più altera fuperbia

Vox Domini confringentis cedros . Che

farà , quando egli soda in maeftà da

giudice tuonare contra i rei l'irrevo-

cabil fentenza ? Dominus dicit
, ego

,

B 4
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fum ,

•

(a) De Chr. Agon..



32 Sermone II. del Giudicio .

fum, & ad vocem ejus turba profter-

nitur impiorum , cofi riflette il Ponte-

fice San Lione ; ( a ) quid jam poterit

majeftas judicatura , cujus hoc potuit

humilitas judicanda?

Ma è ufcita la fentenza , è termi-

nato il giudicio . Men funefta fenten-

za , meno fevero giudicio non potea-

no rei convinti afpettare da un giu-

dice così giufto . Afcoltatori divoti ,

io non ho che aggiungere . Tremate

fempre alla rimembranza di giorno sì

fpaventofo , fe in un giorno sì fpa-

ventofo bramate avere tal ficurezza

che non vi lafci temere .

(a) Serm. 1. dePafs.

SER-
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DELL'INFERNO.

Nella fteffa occafione de'quattro

noviffimi .

In omnibus operibus tuis memorare noviffi-

ma tua,& in æternum non peccabis .

Nell' Ecclefiaft. al 7.

L ricco del vangelo fepolto nell'o-

con

?

"

fuppliche replicate chiedea ad Abramo

che voleffe ufare quefta pietà co' fuoi

fratelli ancor vivi , di mandar loro la

funefta novella del fuo mifero ftato

acciocchè effi faceffero fcuola alla pro-

pia vita dell' altrui pene . Queſto fa-

vore, che a lui negoffi , ha Dio ftabi-

lito di farlo a voi quefta fera ed io

benchè indegno , fono il fuo meffag-

giero , che per fua parte v' avvifa , che

c'è dopo quefta vita l'inferno , prepa-

rato per chiunque vive , come folete

vivere voi . Mi fpiace , dilettiffimi

miei afcoltanti , dover rattriftarvi con

un annuncio sì fpaventofo ; ma nè pof-

fo tradire l'alto miniftero , a cui Dio

m'ha eletto , nè il comporterebbe l'

B 5 ac-
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accefo, defiderio , che deggio avere del

voftro bene . I fuoco dell' inferno è

un rimedio così efficace per curare qua-

lunque piaga dell' anime , che fe il ti-

more di rattriftarvi mi tratteneffe dall'

adoprarlo con voi , crederei , d' effer io

la cagione , che non rifanaffero , mai le

piaghe dell' anime voftre , Così mi fof-.

fe agevole dipingervi con vivi colori l'

immagine di quefto inferno , e farvi

diftintamente conofcere ad uno ad uno

i moltiffimi fuoi fupplicj . Ma effo non

farebbe quell' inferno , che è , quel ri-

cetto di tante pene , fe poteffe alcuno

riconoſcerle tutte , e tutte defcriverle

con la voce. Oltre che io , che fo, co-

me i miei peccati me ' l tengano, ſpa-

lancato fempre fotto de' piedi , talmen-

te mi trovo forprefo dallo fpavento ,

che non fo , come fiffar un guardo per

rimirarlo . Ma facciamoci cuore , o Si-

gnori a me folo voglio , che tocchi

fofferire quefta fpaventofiffima, viſta ;.

voi mi bafta , che vogliate dar orec-

chie a quanto riferirovvi d' aver ve--

duto ..

.
Di due forte fono le pene , che tan-

to afpramente affliggono i poveri con-

dannati , pena del danno , e pena del

fenfo, come le chiamano : quella, na-

fce dalla privazione di Dio , quefta

dal dolor , che ricevono da cofe af-

flittive veramente del fenfo . Due ti-

toli
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toli di reità ha qualunque peccato :

primieramente diftoglie la mente dal

fuo vero fine , che è Dio , indi la ri-

voglie alle creature , che fi antepon-

gono a. Dio come fe effe foffero il

noftro fine..Dovendo perciò, corrifpon-

dere il fupplicio al delitto , argomen

ta con l'angelica fua fottigliezza il

Dottor San Tommafo ,, ( a) che dop-

pia: dee effer la pena , che deefi al

peccator nell' inferno . Si punifca con

la privazione di Dio , e fi efclu

da dalla fperanza di mai più ottenere

il. fuo vero fine , fe da lui fi è volon-

tariamente diftolto , e fi condanni a

fentir nocumento dalle creature , fe

loro fi rivolfe come a fuo fine . E

perchè i fenfi furon quelle finestre ,

per cui entrò il peccato nell' anima ,

confideriamo prima il tormento , che

entra nell'anima per gli fenfi.

Come la malvagità dell'uomo feppe

ritrovare delicie per diletto di ciafcun

fenfo ,, così la giufiizia onnipotente di

Dio ha voluto ancora , che aveffe cia-

fcuno il propio fupplicio . Concepite

dunque ceffi di Demonj , carnefici fo-

pra quanto potefte mai immaginare

arrabbiati , e fpaventofi e dite , di

tal orrore fon condannati a pafcerfi

gli occhi concepite i loro urli , le

B, 6

>

(a) Cont.Gent. l. 3.c. 145.

loro
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loro ftrida , ma con tutta la diffonan-

za, con tutto il più difcorde rimbom-

bo , e dite , a tal inferno fon condan-

nate le orecchie concepite un puz-

zo , ma miſto infieme d'acqua ftagnan-

te , di zolfo ardente , e dite , queſta è

la pena dell' odorato concepite tazze

di toffico , e di fiele amariffimo , a vi-

va forza gettate giù per le fauci , e di-

te , così tormentafi il gufto concepi

te un vero , e realiffimo fuoco che

tutti circondi , ed abbruci per ogni

parti i miferi condannati , e dite , tale

è il tormento del tatto . Ma credete

forfe , d'aver già adeguatamente con-

cepito , cofa fia inferno? Eh! aggiun-

gete pure al ceffo di que' Demonj fol

tiffime , ed orrendiffime tenebre , a que-

gli urli i lamenti dolorofi de' tormen-

tati , a quel toffrco piombo liquefatto ?

a quel fetente odore pinqui efalazioni

di tante piaghe ulcerofe , a quel fuoco

afpriffimo giaccio ; non bafta : aggiun-

gete a quelle tenebre la vifta abomi-

natiffima di tanti compagni , che pe-

nano , a que' lamenti lo ftridere delle

fiamme , l'arruotarfi delle manaje , a

quel piombo gli arrabbiatiffimi morfi

delle propie piaghe ,
piaghe , a quelle efala-

zioni l'aria appeftata , a quel giaccio

rafoi acutiffimi , cerafte fameliche ; ma

non perciò avrete ancora concepito ,

cofa fia inferno .Su via aggiungafi dun-

que,
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que , che quefti mali , come ftromenti

dell' onnipotenza fdegnata , hanno un'

attività oltremifura nel tormentare, ag-

giungafi , che tutti infieme tormenta-

no nel medefimo tempo , aggiungafi

che tormentano uomini avvezzi a vi-

vere con tante delicie , ma non perciò

avrete ancora concepito , cofa fia in-

ferno . Ah! ch'effo è un oceano così

profondo, che non fi può fcandagliare,

un compleffo de' mali , che fuperano o-

gni umano concetto un'unione di tor-

menti , che ſono i più vicini confinan→

ti con l'impoffibile . Le pene però, che

annoverammo , o Signori , potranno

forfe pefare tutto l'inferno , ma voi

fapete , acciocchè non s' abbaffi o l'u-

na , o l'altra delle bilance benchè ag-

gravate da pefo uguale , richiederfi

che amendue ugualmente fieno diftan-

ti dal centro . Abbiamo dunque ritro-

vata la maniera di conofcere , fe co'

menzionati tormenti ftia in equilibrio

l'inferno . Effo ponete fopra una delle bi-

lance,ponete fopra l'altra tutti i tormenti

poffibili , fatti quafi onnipotenti nel

tormentare per participazione di quell'

onnipotenza , a cui fervono , ma pone-

tegli in quell' infinita diſtanza da Dio ,

in cui fi trova fopra l'altra bilancia P

inferno , e già intendete , di quale pe-

fo effo fia. Ah inferno , fpaventofiffi-

mo inferno ! Ora principio a compren-

dere

>
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dere le tue miferie . Intendo, come in

una piena di tanti mali non vi poffa.

effere una picciola ftilla di bene . L'

effere feparato con intervallo così di-

ftante da Dio , che è la forgente di

tutte le felicità , ti fa effere un carce-

te di pure: miferie ,, fenza miftura d'

alcun follievo .. Così è , uditori .. Tutti

que' mali , che annoverammo , e tutti

quelli , che concepite con una confufa

idea , mentre riflettete di non poter

concepirgli , tanto, è lungi , che fe fof-

fero in minor diſtanza da Dio ,. foffero

tutto l'inferno , che anzi non farebbe-

ro , fe non un mero accefforio , e fem-

plici accidenti , che fi potrebbon leva-

re fenza diftrugger l'inferno . Atten-

detemi , che vi renderò perfuafi .

L'ultima felicità dell' uomo non con-

fifte già in quelle doti del corpo , che

veftefi ne' beati , come ben fapete , di

tanta luce , e fi ritrova ficuro da ogni

pericolo di patire .. Quegli è perfetta-

mente felice , che con l' intelletto ve-

dendo la faccia fcoperta di Dio , ha.

la volontà così efficacemente rapita

dalla viſta di sì gran bene, che è im-

mobilmente congionta a lui fenza ti-

mor di più fepararfi . Dovendo però

nafcere effetti contrarj da cagioni pa-

rimente contrarie , l'ultima , ed eftre-

ma miferia dell' uomo non farà ella

quell' ardere in mezzo al fuoco , e nello,

steffo



dell' Inferno... 39

¡

"

fteffo tempo gelar di freddo, quel fentire

in un tempo, folo ferpenti , che mordo-

no , e ferri , che lacerano , non farà.

in fomma alcuna pena del fenfo ; farà

effa l'aver: l'intelletto totalmente pri-

vo della vifta di Dio e la volontà

inamovibilmente , e immutabilmente

oftinata nell' inimicizia con: la , fomma:

bontà divina . Erit igitur , così con-

chiude il fuo, argomento l' Angelico ,

(a) erit igitur extrema miferia hominis.

in hoc , quod intellectus totaliter divi-

no lumine privetur, & affectus a Dei

bonitate obftinate avertatur . Con que-

fta: ſcorta avanzate, le voftre confide-

razioni . Infegnano molti Teologi, che

l'effenzial beatitudine non , nafce dal-

la vifta di Dio , che tutto fi fcopre

all'intelletto beato , ma dall' amore

di cui fi accende la volontà ; e così

la maggior pena , e dirò ancora , l'ef-

fenza di quell' eftrema infelicità , non

cred' io , che nafca dall' effere privi

della bella faccia di Dio , ma dall' o-

dio oftinato , che fe gli porta . O inef-

fabile giuſtizia di Dio ! Puoffi ritrova-

re più adeguata condannagione , che

punire il colpevole col fuo misfatto?

Qui l'oftinazione nel male fu colpa

là farà pena . ( b) Quell' averfi qui

(a ) Opufc. 3, ad Regin.c.174.

(b) D.Th. 2. 2.4.13. a. 5. ad 2..

tan-
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tante volte meffo fotto i piedi Dio

e la fua legge , quell'avere tanto fcher-

nita la fua teneriffima mifericordia,

qui farà ftata colpa , là farà pena

Non potendo i peccati nell' inferno

meritare nuovo fupplicio diverran

fupplicio del peccatore . Iddio a'viato

ri , quali fiam noi , fi dà a conofcere

in enimma , come dice San Paolo , con

opere veramente d'incomprenfibile be-

neficenza ; tuttavia degli uomini la

minor parte è , che conofcendo dalla

perfezione delle creature il perfettiffi-

mo effere del creatore dirigga a lui

le propie operazioni , ed ami nell'altre

cofe folamente il loro ottimo facitore .

Gli altri non follevando mai il guardo

da quefte cofe create , perdono di vi-

fta Dio , e quanto idolatrano l' opere

tanto oltraggiano il loro artefice . Agli

uni , ed agli altri di quefti vuol Dio far

con evidenza conofcere , chi egli fia .

Perciò a' primi finito quefto pellegri-

naggio accolti nella patria , fi moſtra

Dio faccia a faccia tutto fcoperto , a'

fecondi condannati ad un efilio perpe-

nafconde bensì il volto , ma mo-

ftra il braccio fcaricando fopra loro

tutti i flagelli . ( a ) Così quelli rico-

nofcendo in effo la forgente di tutti i

beni fono neceffitati ad amarlo ; queſti

tuo ,

,

(a) D.Th. 1. q.60. a. 5.ad.5.

pro-
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provandolo autore de' lor fupplicj per-

feverano oftinatamente in odiarlo .Ma

un tal odio , quanto non può recare

alcun nocumento a chi è odiato , tan-

to ingegnofo nel tormenrare chi odia ,

altro non è , che un fieriffimo veleno ,

che gli confuma , e un nuovo inferno,

che internamente gli arde .

Egli è impoffibile poter perfettamen-

te comprendere le fmanie , l'ambafce

di quell' anime difperate , nello ftato

violento de❜loro affetti . Senza che pof-

fa eftinguerfi in effe l'iſtinto naturale ,

da cui fono portate ad amare , chi lor

diè l'effere ; a propio loro difpetto ,
fa-

cendo forza alla natura vogliono non

oftante nodrire odio ineftinguibile con-

tra un oggetto , ver cui fentono ten-

dere l'innata propenfione del loro cuo-

re oftinato . Che pena avere a note in-

delebili ftampata nell' intelletto , che

con effa venne creato , l'idea qual

mai fiafi , di Dio : dover confeffare la

fua infinita bellezza , la fua infinita

bontà, e far non oftante violenza al-

la volontà , per coftringerla ad abbor-

rirlo . Lafcio confiderare a voi , con

quale rabbia i rivolgano allora con-

tra fe fteffe , e con qual rancore vor

rebbero acceccato affatto il loro in-

telletto , che non fa fcoprire nel lor

nimico attributo , che poffa muovere

all'odio la volontà : con qual rancore

vor
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vorrebbero iftupidita affatto la lor vo-

lontà , che non acconfente ad amare

nel lor nimico gli attributi , che pre-

fentale l'intelletto . S'ingegnano gl'in-

felici di compiacerfi del loro odio

affaporando , per dir così , lentamen-

te , e gustando con maligno oftile ri-

feffo quafi a forfo a forfo il calice

amariffimo delle lor pene . Ma ho che

nuovo tormento , dover allor confef-

fare , che il lor demerito è affai mag-

giore del lor fupplicio , e veder chia-

ramente nella giuftizia , che gli pu-

nifce citra condignum , gli effetti del

la divina clemenza ancor nell'Infer-

no. Eccogli per tanto avvampare di

nuova ira , abominando , e bramando

di poter rifiutare le grazie odio-

fe del lor nimico . Facendo però og-

getto del loro vie più fempre arrab

biato difpetto ugualmente la giustizia ,

che la mifericordia divina , fmania-

no , e ſi ſtruggono di dolore , e difde-

gno e per gli mali , che foffrono , e

per quei , che non foffrono . Mal lo-

ro grado però è d'uopo , che provino

' onnipotenza in tutta la piena liber.

tà di glorificar fopra effi così bene la

fua infinita giuftizia , come la fua in-

finita mifericordia.: E' d'uopo , che pro-

vino in fe fteffi una dura , invincibi

le neceffità di non poter mai sfuggi-

re quella incontaminata giustizia , di

non
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non poter mai ricufare quella imme

ritata. mifericordia ..

Che non farebbero gl'infelici perfa-

ziare il lor odio contro di Dio? Per-

chè non hanno altre armi , armano

contra, Dio lo fteffo loro peccato . Ma

ogni difperato lor tentativo fi rivolta.

tolto contro gli autori . (a) L' amo-

re al peccato è un nuovo tormento

perchè è loro tolta la poffibilità di

commetterlo nell'ardentiffimo defiderio.

di nuovamente peccare : anzi mentre

amano il lor peccato , conofcendolo fo

la cagione delle lor pene ,, convengo-

no deteftarlo , (b) intrafe pænitentiam.

agentes , e così con un perpetuo tor-

mentofiffimo ondeggiamento, ora fe-

condano , ora vanno a ritrofo de'pro-

pi affetti , ed odiando il propio amo-

re, amando il lor odio , trovano fem-

pre un nuovo fupplicio nella loro du-

riffima oftinazione . Bramerebbero al-

meno , che Dio foffe odiato da tutti

gli uomini , ma nello ſteffo tempo bra-

mano, forfe , che i lor più cari , che

fanno non ancora ufciti del mondo

foffero falvi un giorno da, que' sì, pe-

nofi loro, furori . Se però una volta

fegli veggono compagni tra quelle pe-

fi ftruggono di dolore : fe entra

ti

ne ;

(a) D.Tb. 2.2.q.3. ar. 5.0..

(b) Bern, in Cant..



44
Sermone 111.

ti gli veggono in Paradifo ; fcoppiano

pofcia d'invidia contro di effi , di mag-

gior rabbia contro di Dio , lodato con

tanti encomj nel Cielo anche del ri-

gore , che ufa contra l'Inferno. Udi-

te, fe potete udir fenza orrore , udi-

te , con quali efecrande beſtemmie ten-

tano di dare qualche sfogo alla loro

acerbiffima difperazione : Eftuaverunt

homines aftu magno , & blafphemave-

runt nomen Dei habentis poteftatem fu-

per has plagas . Che orrende maledizio-

ni fcagliano contra quell' infinita bon-

tà ! Che facrileghe imprecazioni fan-

no contra l'onnipotenza Tutte quell'

empie efpreffioni , che poffono venir

fulle labbra de' difperati , tutte fi fen-

tono efalare da quefto carcere . Ma

quefto è egli un dare sfogo al dolo-

re , o pure un maggiormente afpreg-

giarlo ? E' quefto un eftinguere l'odio ,

oun accenderlo maggiormente? O du-

riffimo fupplicio ! dover avere fempre

l'odio contra Dio nel cuore gli ftra-

pazzi fulla lingua . O fpavefitofiffimo

Inferno ! dover far a gara co' Diavoli

nel beftemmiare il comun Creatore .

E mai non fi confumeranno que' cuo-

ri , mai non fi difeccheran quelle lin-

gue? No, mai non fi confumeranno

que'cuori , mai non fi difeccheran quel-

le lingue . Fatti odiofi finalmente a

fe fteffi , chiameranno la morte per

leni-

2
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lenitivo di tanti mali quegl' infelici ;

ma da quella miferabile ſtanza non

farà eſcluſo alcun male , fuor che la

morte . Vorranno ancor effi lafciare

una volta d'odiare quella giuſtizia ,

da cui a lor difpetto fi conofceranno

con tanta ragione puniti ; ma troppo

oftinata farà la loro volontà , nè po-

trà più rivolgerfi ad amare un ogget-

to , che farà la prima cagione dellor

patire . Finirà il Mondo , finiranno in-

numerabili miriadi d'anni , e farà ap-

pena principiato quel giro d'anni , che

non dovrà mai finire . Per tutta l' e-

ternità , per tutta l'eternità , durerà l'

inimicizia tra Dio , ed i dannati . Per

tutta l'eternità , Dio accenderà intor-

no ad effi il fuoco , ma un fuoco co-

sì provvido , che confumandogli gli

rinoverà fempre , e pafcendofi fempre

di loro , farà fempre crefcere in effi

l'efca alla fua voracità : ( a ) illic ignis

fapiens membra urit , & reficit , carpit ,

nutrit: per tutta l'eternità i dan-

nati internamente arrabbieranno d'o-

dio contra Dio , ma d'un tal odio , che

quanto più farà da effi deteftato , tan-

to fi farà maggiore , e più arderà il

loro cuore .

Eccovi , qual ho faputo dipingervi,

l'immagine dell' inferno . Sì , queft'è l'

in-

(a) Minut. Oct.
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inferno , uditori miei , queft'è quell'

inferno , al quale molti di voi s'incam-

minano forfe agran paffi . Quella ftra-

da sì deliciofa, che ora calcate , va a

riufcire in quefta voragine, quel vivere

o troppo fpenfierato , o troppo attento

a compiacere a' voftri appetiti , con-

fina con quefto abiffo . Chi fcorre , co-

me voi fate , per ogni prato , qui va a

finire. Mio amorofiffimo Dio,non chieg-

go già di andare efente da quella pe-

che meritano le mie colpe . Non

amo sì poco la voftra giustizia , che

la voleffi pregiudicata con la mia im-

punità . Se così ella richiede , eccomi

a'voſtri piedi , precipitatemi conun ful-

mine nell' inferno . Ma che io debba

per tutta l'eternità odiarvi , oggetto

si amabile , beftemmiarvi, oggetto sì

fanto; per le teneriffime vifcere della

voftra mifericordia , vi fcongiuro a non

volerlo permettere. Soffrirò volentieri io.

folo tutte le pene de'condannati, anzi mi

fi raddoppino tutte , s'imperverfino tut-

te contro di me , le foffrirò volentieri.

Ma almeno , che poffa tra que' tormen-

ti lodare l'infinita voftra giuftizia , e

far ragione alla voftra vilipefa cle-

menza. Con quefta lingua , fu cui tan-

te volte riposò il vostro auguftiffimo

corpo , voglio benedirvi fempre , efem-

pre gtorificarvi con le mie lodi : con

quefto cuore , che tante volte fu voſtro

ofpi-



dell' Inferno. 47

ofpizio , voglio amarvi per tutta l'eter-

nità . Se io creatura viliffima ho avu-

to ardire d'offendervi , mio amma-

biliffimo Dio , abomino i miei pecca-

ti , detefto le mie colpe , perchè le co-

nofco ingiurie fatte contra un padre ,

tanto amorofo . Meritai con effe l'in-

ferno , fono pronto ad andarvi ; ma

nell'inferno , folo vi fupplico , di po-

ter anche quivi non aver altro odio ,

che contro delle mie colpe , non aver

altro amore , che verfo voi . E fe per

meritar quefta grazia , fa d'uopo , che

ora principi ad odiar le mie colpe ; vi

detefto , peccati , che avete offefo il

mio Dio , vi ritratto , ingiurie , fatte

a chi merita folo amore.

SER-
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DEL PARADISO.

Nell'ifteffa occafione de' quattro

Noviffimi.

Inomnibus operibus tuis memorare noviffi-

matua, & in æternum nonpeccabis.

Nell' Ecclef. al7.

"

NONpiùminacce ,nonpiù ſpaven-

V

ti , dilettiffimi miei uditori . Se

il timor del giudicio divino , fe'l ter

ror dell' inferno , v' ha fatto efficace-

mente rifolvere a cangiare maniera di

vivere non dover fare una mor-
per"

te , a cui dopo un sì terribil giudicio

fi debba un inferno sì tormentofo ; vi-

vete pure , come avete rifoluto di

fare , vivete da buoni Criftiani , per-

chè da tali morendo ( o lieta nuova ,

che con tutta la gioja del cuore vi re-

co ) da tali morendo , pafferete ad

una vita d'eterna felicità in paradifo .

Non vi eforto a laſciare i peccati per

eimore del caftigo ; vi conforto afeguir

la virtù per la fperanza del premio .

Aveffi pur io concetti , aveffi parole

per farvi intendere la grandezza del

pre-
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ne ,

?

premio , che vi propongo , aveffi for

me per farvi intendere , cofa fia para-

difo. Maforfe quefto fol nome di para-

difo , che udito veggo fpargervi di ame-

naferenità la fronte , fveglia nelle vo-

ftre menti un'idea , che , come plù puof-

fi , tutta vi moftra la fua eccellenza .

Animo dunque tutto facciamo per

quefto bel paradifo . E' quefto un be-

che dobbiamo acquiftarci con le

noftre fatiche ; non riſparmiamo fu-

dori è questo un bene che dob-

bimo merit arci in mercede delle no-

ftr' opere ; operiamo fecondo il retto

dettame delle virtù più fevere . Ed oh !

quanto più caro ci farà quefto paradi-

fo per questo appunto , che farà frutto

delle noftr' opere , e prezzo de' noftri

fudori . Tant'è , Signori miei . Non è

così caro il bene , che tutto dobbiamo

all'altrui liberalità , come quello , a cui

giungiamo con la noftra fatica . Quel-

lo poffediamo con più diletto , che ot-

tenuto in mercede delle nostre indu-

ftrie ci par veramente noftro . Il pa-

radifo è ungran bene , un incompren-

fibile bene ; pure perchè più lietí l'aſ-

pettaffimo , perchè con maggior gra-

dimento il godeffimo , volle la divina

beneficenza che quanto ammeffi af

poffeffo della fua felicità dovremo rin-

graziar lei , tanto doveffimo ancora

compiacerci di noimedefimi per le fa-

Parte 1. C tiche
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per

tiche ben impiegate per ottenerlo E

poichè vorrei pure ancor io dirvi qual-

che cofa di questo bel paradifo

maggiormente innamorare i voftri de-

fider) , ed incoraggire le vostre indu-

ftrie; mi fermerò volentieri a confide-

rare quefta finezza della divina bontà,

che non volle concederlo in gratuito

dono ad alcuno , e più tofto volle ri-

ferbarlo in premio alle noftre fatiche

Quindi trarrò per tanto l'argomento al

brieve difcorfo di queſta fera

ftrerovvi , doverfi credere , che il pa-

radifo è un bene , che fupera ogni uma-

no concetto , per questo appunto , per-

chè ci è riferbato in mercede .

> e mo-

4

Prima di fpiccare il volo all'empireo,

fu cui fta eretta la bella città di Dio,

giriamo di grazia con attenzione lo

fguardo intorno al noftro mondo , che

ci dovremo una volta lafciare final-

mente dopo le ſpalle . Può effer effo

più vago , più deliciofo ? Mirate que'

cieli , tutti tempeftati di ftelle , fem-

pre fermi fopra i loro poli , e fempre

ravvolti loro d'intorno , con l'inaltera-

bile legge de'propj moti diftribuire con-

tanta coſtanza le vicende de' giorni ,

e delle ſtagioni : mirate quefta terra ,

or ricamata di fiori , or tappezzata di

verdi erbette , quivi alzata in ameni

poggi , altrove ſtefa in feconde pianu-

re : mirate l'acqua , fparfa tutta intor-

no
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E no alla terra , che infinuatafi in occul-

te caverne , di nuovo zampilla infon-

ti , e pofcia s'allarga infiumi . Maper

quanto fia il mondo un'abitazion così

bella , non è forfe empiuta con decoro

dall'uomo ? Egli principe degli animali

dovea forfe avere regia men nobile ? E-

gli , cui eran deftinate a fervire tante

creature , dovea forfe effer ristretto in

ofpizio meno ſpaziofo ? Ah ! ringrazi

pur egli la beneficenza divina , che po-

tend o condannarlo a vivere fotto un cie-

lo fempre tenebrofo,ha voluto accendere

i due granluminari , perchè rifchiaraffe

l'uno il giorno , l'altro la notte : che po-

tend olo condannare a vivere in una terra

tutt a fterilità , ed orridezza , ha voluto,

che quefta foffe feconda di quanto pa-

tea richiedere non folo il bifogno , ma

anche il diletto . Così anche prima ,

che l'uomo foffe , principiò Dio a fpar-

gere beneficj fopra dell' uomo , archi-

tettandogli una ftanza sì bella , prepa-

randogli una fervitù così numerofa , e

finalmente dandogli pofcia in dono an-

che l'effere . Da un Dio così liberale ,

che non folo previene il merito delle

fue creature con doni così prezioſi, e

così abbondanti , ma a' buoni ugual-

mente , ed a' rei gli difpenfa con ma-

no sì generofa , che dovrà dunque mai

afpettar l'uomo , fe fatta qualche cofa

a fuo onore , e preftatogli qualche efer-

C ci-
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cizio di fervitù , doveffe un dì dalla fua

giustizia riportare la ricompenfa?(a)Qui

tanta dedit , argomentava Sant' Euche-

rio , quanta reftituet ? Qui tam magnus

eft in donis, quam magnus erit in præ-

miis? Sitaminaftimabilis eft munerantis

benignitas, qua illa remunerantis ? Ani-

matevi , fperanze Criftiane : fiamo nel

cafo di poter da un Dio sì liberale ne'

doni efigere un giorno beni maggiori

in mercede.-

,

Avendo egli creato l'uomo per l'eter-

na felicità fi è dichiarato tanto rat-

tenuto nel difpenfarcela , che dopo sì

larghe grazie quefta , che dee effere

il compimento di tutte , non vuol con-

cederla , fe noi medefimi non ce l'ac-

quiftiamo co'noftri fudori . Se Dio po-

teffe rimirar l'uomo dopo averlo crea-

to ſenza rimirare in lui i propj be-

neficj , ftimerei , che ciò foffe , perchè

egli aveffe lafciato d'amarlo : ma nel

veder l'uomo , vedendo Dio la fua fat-

tura , bifogna , che continui ad amar l'

uomo , perchè non può lafciar d'amare

la fua opera . Se donandogli l'ultima

beatitudine doveffe impoverire i fuoi

erarj , direi , che hallo trattenuto dal

donargliela la neceffità di non dover

efser prodigo : ma effendo ineſauſti i

tefori della fua beneficenza , potea far-

(a) Epiftola adValer.

glie-
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gliene un gratuito dono , fenza che a-

veffe ad impoverire per ecceffo di li-

beralità . Che dovrem dunque dire , fe

non che effa fia un bene di tal
gran-

dezza , e di tal valore , che fuperi tut-

ti i beni , che egli ci ha difpenfati li-

beralmente fenza alcun prezzo . Inef-

fabilia funt , conchiude il fanto padre

citato , ineffabilia funt , quæ præparavit

Deus his , qui diligunt eum . Nè pud

non effere un bene di gran lunga fu-

periore ad ogn'altro , fe un donatore si

liberale anzi vuol perdere i tanti fuoi

beneficj , che afficurargli tutti con que-

fto dono fe Dio anzi ama di perder

le fue creature , che falvarle con donar

loro gratuitamente la beatitudine . Do-

na tutto per grazia , e quefta folavuo-

le dar per giuftizia ? Piove doni così

copiofi fopra il capo d'ogni forte , e d'

ogni codardo , e quefta fola riferba per

corona de' vincitori ? A quefta fola ri-

cufa ammettere , chi nonha priasbor-

fato , quanto fi richiede per comperar-

la? Eh che la città di Dio è illumi-

nata da un fole affai più rifplendente,

è irrigata da fonti affai più ameni , è

fabbricata di pietre affai più prezio

fe ; ne quivi però come nel noftro

baffo mondo , deefi introdurre indiffe

rentemente ciaſcuno . L'eterna beati-

tudine è feconda d'altri diletti , è ri-

colma d'altre dovizie , il paradifo è

V
I
Z
I
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un aggregato. d'altri beni , che terre-

ni ; nè fi dee a tutti indifferantemen-

te donare . Beati qui habitant in do-

mo tua , domine . Allontanatevi , deli-

cati ; là non è ammeffo , chi non ha

forze da portar la fua croce : allonta-

natevi , diffoluti ; co'piedi sì pantano-

fi non entrerete a paffeggiare quelle

ftrade laftricate di ftelle : criftiani mal-

viventi , allontanatevi ; non avete ,

onde comprare quefto teforo : infede-.

li tutti , con le voitre piùche eroiche

virtù , allontanatevi ; cotefto: voftro.

merito non è d'oro raffinato , cotefto

voftro capitale è mancante ,
voi non.

comprcrete la beatitudine .

Ci vuol altro , o Signori , che le

virtù più fevere della gentile filofofia,

per poter vantarfi d'aver quel merito,

che fonda diritto fopra la gloria del

paradifo . Principierei a dubitare , che

foffe il paradifo una felicità molto mi-.

furata , fe poteffe acquiftarfi col prez-

zo d'opere morte ; la dove perchè fo ,

checonviene sborfare perottenerlo con

capital più preziofo. d'opere avvivate

dalla grazia , facilmente concepifco ,.

quanto fia grande , e il confeffo una

felicità , che non ha mifura . E come

fion farà grande ,, non farà incompren-

fibile quel bene , che non può acqui-

ftarfi con le forze della natura? Come

nonfaràinfinitamente maggiore d'ogni

bene
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ria ,

,

bene creato quello , a cui da fe fole

non ponno giungere le creature ? Col

buon ufo folamente di que' talenti

che difpenfa il noftro eterno Signore,

fi compra la beatitudine . Conviene ,

che fia prima invigorita dalla grazia

divina l'attività dell'uomo , perchè pof-

fa operar conquel merito , a cui deefi

per giuftizia un premio sì grande (a) .

Siam fempre noi , che ci meritiamo

la vita eterna perchè le opere no-

ftre fono fempre del noftro arbitrio ; ma

quel valore , con cui meritano la glo-

non l'hanno da noi l' opere no-

ftre , l'hanno da quella grazia , che

con noi opera , e da cui fon folleva-

te adun grado molto fuperiore adogni

operazion naturale . Ora intendo , per-

che la beatitudine che fur chiamata.

dall'Apoftolo corona dovutaci per giu

ftizia: (b) repofita eft mihi corona ju-

ftitia , foffe detta dal Profeta dono del-

la divina mifericordia : (c) coronat te

in mifericordia, & miferationibus . In

quefto premio , che difpenfaci la giu-

tizia , ha altresì una gran parte la

mifericordia , da cui abbiam prima

avuta quella forza , con cui ci potef

fimo meritare sì gran premio dalla

giuftizia . Quid animam faciet beatam ,

C 4 nifi

(a) D.Th. 1.9.114.a.3.0.

(b) AdThim, 2.4. ( c) Pfal. 102.
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nifi meritum fuum , & præmium Do

mini fui ? Sed & meritum ejus gratia

eft illius , cujus præmium erit beatitu-

do ejus, fcriffe Sant'Agoftino . (a)

Mi farò lecito fpiegarvi come camina

la cofa , conun racconto , che nulla per-

de d'eroico per effere favolofo . (b) Avrà

qualche genio curiofo letto preffo Elio-

doro , come colui , che affidò al Greco

mercatante la reale candidiffima bam-

binella , cui nata bianca di genitori

Etiopi , volea fottratta a' fofpetti del

padre gelofo , feco prima il chiamò a

contrattare d'un ricco teforo di prezio

fiffime gemme , e rarità principeſche .

Sorprefo il mercatante dalla qualità

della merce , confefsò di non aver ca-

pitale per ricomprala , cui l'altro fog-

giunfe , che più non volea per prezzo

dell' ineftimabil teforo fe non ch'ei

riceveffe un fuo dono affai più prezio-

fo , e gli giuraffe di valerfene confor-

me gli foffe ftato preſcritto . Così con-

vennero , e ricevendo il Greco la vez-

zofa bambina , fi fece merito per- ot-

tenere quelle prezioſe dovizie . Perdo

natemi , fe ufo quefto confronto , per

ifpiegarvi l'opre di Dio . V'apra egli

innanzi gli occhi il paradifo , ed invi-

tivi a farno compra . Al vedere una

"

(a ) De Trin. l . 14.c. 15.

(b) Hift. Eth.l.2.c.6.

glo-
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gloria sì bella
, quanto vi fentirefte

invaghiti ardentemente di farne acqui

fto, tantoforfe non difpererefte di po-

ter mai aver capitale per ricomprarla?

Ah , mio Signore , gli direfte , chiude-

te ingrazia il voftro Cielo , e nonvo-

gliate tormentare le mie brame , con

moftrarmi un bene sì grande, che io

non ho forze per guadagnarmi . E che

mai io viliffima creaturella potrei fa-

re per la compera di quel regno sì

doviziofo , di quella incomprenfibile fe-

licità , di quel teforo ineſauſto di beni?

Se'l meritarono i Serafini , ma nell'

anguftie di quefto mio cuore come po-

trebbe capire quella infiammatiffifim
a

carità che effi sborfaron per prez-

zo! Dio però , che ode coteſte voſtre

amorofe difperazioni : farà tua , repli-

ca, la miagloria , purche tu voglia da

me ricevere un dono . E qui efibitaci

con liberalità la fua grazia , ci dichia

ra, che il prezzo , che da noi ricerca

pel paradifo , altro non vuole che fia ,

che il buon ufo di quefto teforo , ch

egli ci dona . Così diviene il paradifo

mercede , mercede corrifpondente al

buon ufo, che facciam noi de' beneficj

divini , mercede d' opere , che la na

turá non può vantare per fue , mer-

cede infieme e dono perché frut

to germogliato dal divin feme , che

il celefte agricoltore fparfe liberalmen

"

C3 te
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te nelle noftr' anime . O quanto fa-

rà eccellente il frutto , fe il feme è

tanto, eccellente ! Quanto ricca farà la

mercede, fe tanto è ricco ildono ? Che

incomprenfibile teforo farà il paradifo ,

fe tanto incomprenfibil teforo è la gra-

zia, con cui fi compra?

Romani, nol niego , avete voi riſcoffa

da Dio una gran mercede delle voſtre

virtù : ( a ) un impero , che non avea

altri confini , che quei del mondo, allor

conoſciuto , un' obbedienza così offe-

quiofa di, tanti popoli , una gloria , che

ancora vive nelle noftre memorie . Ma

altri premi fperano ora i Criftiani . Il

voftro dominio , i voftri onori , la vo-

ftra ftima furono tutte cofe terenne ,

non oltrepaffarono i termiui della na-

tura. La noftra gloria farà celefte , fa-

rà fuperiore a tutte le cofe create ..

Quanto mi confola il vedere, tanti vi-

ziofi così profperati nel mondo , vive-

re fra, tanti agi in feno di quella fe-

licità , che puoffi ritrovare in terra ..

Se tanto, Dio, dà loro, in premio di

qualche opera , che è conforme i det-

tami della natura ,, benchè non fia fu-

blimata dalla grazia ; cofa , allor dico,

cofa Diodarà a me , fe vorrò non abu-.

farmi della fua grazia , fe per fervire

a lui , avrò meſſo freno alle mie paffio-

ni ,

(a) Aug. de Civ. Dei c. 15.
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ni , fe avrò fparfo qualche povero fu-

dore nella fua vigna ? Che gran pre-

mio, che gran mercede , che gran
fe-

licità farà mai la mia? Benedetto , ben

mille volte benedetto quel fortunato

momento , in cui mi fon tolto dal mon-

do , per venire a fervire più da vicino

al mio Dio! Godano gli altri della fua

libertà , de' fuoi diletti , di fue fortu-

ne. Receperunt mercedem fuam . I tra-

vagli de giufti , le derifioni , gl' infulti

afpettano nell' altra vita la lor merce-

de. ( a ) Merces autem fanctorum longe

alia eft etiam hic opprobria fuftinentium

pro civitate Dei , quæ mundi hujus dile-

&toribus odiofa eft. Prendete coraggio ,

fperanze de'Criftiani . Il paradifo , che

v'afpetta, è un gran bene , è un bene

fuperiore ad ogni bene creato , perchè

folo tra tutti ci è riſerbato in mercede d'

opere , che oltrepaffan la sfera dell'at-

tività naturale , e più ancora , perchè

non farà già un premio fcarfeggiante ,

ma abbondevolmente maggior del me

rito

Bafta a Dio di foddisfare alla fua

giuftizia col darci la beatitudine , vuo-

le per altro compiacere ancora alla

fua mifericordia , al fuo amore col

darci multo più di quello , che richies

gono i noftri meriti . I fuoi veri aman-

C. 6

(a) Ang, deCiv. Deic. 16.

ti
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ti così a lui fervono per meritar da

lui il paradifo , che nella fteffa forma

il vorrebbon fervire , fe non ci foffe

anche paradifo , ed egli così gli pre-

mia , perchè operaron qualche cofaper

lui , che molto più lor dona di quel ,

che fi abbiano meritato con l'opera

re . Appreffo gli uomini molte volte

fono, fcarfi , e minori i premj, perchè

non ritrovano con che compenfare un

gran merito appreffo Dio farà molto

maggiore del merito la mercede , perchè

il fuo amore non, fa dar foto quel , che

bafta a compenfar la fatica. Ultra condi-

gnum , come dicon le fcuole farà il

guiderdone delle noftr' opere , farà la

ricompenfa di quella fervitù , che gli

avremo volentieri preftata in terra

Ma qual farà dunque quefto gran be-

ne ? mi dite voi . Quale farà ? Sarà un

tal bene, che io non poffo dirvi qual

fia . Egli è un eternità di contenti ,

una felicità fenza alcun fine , un per

petuo godimento non amareggiato da

alcundolore , egli è tutto ciò , che vo

lete , egli è il paradifo . Omnia dici

poffunt de illa fruitione veritatis , fcri

ve Agoftino , (a) & tanto magis a-

mnia dioipoffunt , quanto minus aliquid

digne dici poteft . Di là fono cacciat

tutti i mali , fon nomi ignoti quelli

di

(a) 1.2.quaft. Evang. q.39.

•
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di dolor , di triftezzu : là fono intro-

dotti tutti i beni , ivi è il centro d

ogni vero piacere , d'ogni vero dilet-

to. Satiabor , cum apparueritgloria tua .

Se farò fatto degno di fpecchiarmi

faccia a faccia in voi , mio amabilif-

fimo Dio , di vedere con chiarezza la

voftra effenza , di contemplar da vi-

cino l'infinita voftra bontà ; afforto tut-

to in un mar di piacere , e tutto in

fiammato del voftro amore , altro non

avrò da defiderare , faran tutte paghe

le mie fperanze , attingerò ogni di-

letto non da un fangofo rufcello , ma

dalla pura loro forgente : Satiabor , fa-

tiabor, cum apparuerit gloria tua.

"

O caro paradifo , quanto dei tu ef

fer fecondo di godimenti fe di tan-

to godimento è quel folo faggio , che

ci dà di te la fperanza di poffederti

una volta Chi mi vieta ufcire di pre-

fente di quefta valle di pianto ? Chi

mi fcioglie quefti legami , che mi ten-

gono ftretto al corpo , perchè poffa al-

zare il volo a quefto belparadifo ? Ma

fe non ancor poffo falire a quella pa-

tria beata si, voglio. drizzare colà

tutti i miei fofpiri , tutti i miei defi-

derj . Ora, che conofco la bellezza del-

la celefte Gerufalemme , come pofs' io

degnar più d'uno fguardo quefta terra

infelice , come pofs'io ? Si racconta

che ritornando dall'America un Euro

+

peo 2
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"

peo, improvvisamente affalito da una

fortunofa tempefta, rompendo ad uno

fcoglio , ebbe per gran ventura giun-

gere a nuoto al primo lido che di-

fcoperfe. Ma appena prefa terra , co-

nobbe d'efferfi falvato da una difgra-

zia , per cadere in una maggiore . Si

ftendea lungo ilmare una foltiffima fel-

va, ove l'ombra d'altiffimi alberi con-

fervava una notte perpetua , anche con:

ingiuria del fole , che girava lucen-

te il noftro emisfero . E già da ogni.

lato ufcendo nel medefimo tempo cen-

to fiere affamate , correvano l' una

a gara dell'altra , ognuna per giunge-

re prima a bere il fuo fangue . Che

fece allora il coraggiofo foraftiero, che

campato dalla burrafca del mare non-

fentia più fpavento di alcun pericolo?

Se m'infidiano , diffe , la vita l'acque

co'fuoi marofi , fe la terra con le fue:

fiere ; cerchiam rifugio dall'aria . E fa-

lito nel così dire celeremente fulla ci-

ma di quegli altiffimi alberi , portan-

dofi d'uno in un altro co' falti , viffe

più mefi cittadino dell'aria , pafciuto

di quelle foglie , che andava racco-

gliendo da quelle benefiche piante . Or

via, imitiamo ancor noi la bella ri-

foluzione di quefto infelice . Date un'

occhiata al mondo : c'è forfe mare ,

che non minacci tempefte ? c'è forfe

terra , ove non abbiamo a temer di ·

fiere.

་
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fiere? In ogni parte pericoli , in ogni

lato fventure . Che non ci alziamo fo-

pra quefta valle di lagrime ? Che non-

folleviamo più alto i penfieri ? Sino

che giunga quel felice momento , in

cui entriamo nella bella città di Dio ,

ingegniamoci di vivere alzati da que-

fta terra , mettiamoci fotto i piedi il

mondo con le fue delicie , co' fuoi di-

letti , che fono i noftri pericoli , e fac-

ciamoci così fcala per afcendere più

agevolmente al paradifo , che Dio ci

conceda..

SER
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SERMONE V

DE' FRUTTI DELLA PASSIONE

DI GESUCRISTO .

Nel primo Venerdì di Marzo .

Videte manus meas , pedes . Luc. 24-

D'

eIO , fommo bene in fe fteffo

a fe fteffo , e perciò unico de-

gno obbietto del propio infinito amo-

re , non volle efigere ancora l'amor

delle fue creature , fe non col farſi pa-

rimente ben noftro . Non è colpa , è

natura , fe fono così intereffate le no-

ftre inclinazioni , che ammirando il

noftro intelletto l'infinite perfezioni di

Dio in fe fteffe così eccellenti , per

trarre pofcia ad amarle la volontà , fa

duopo

che a lei tofto fcopra , qual

piena di veri beni a noi fcenda da quel

fonte perenne , che mai in fe fteflo

non fcema. L'amor noftro verfo Dio

è il più nobile , il più intenfo , è il fo-

lo rettamente ordinato , ma è però a-

more , e come verfo le creature così

verfo il creatore , nafce dalla fperan-

za, e vive in feno alla gratitudine

Non toglierò dunque punto di prezzo ,

,

e di

•
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:

?

e di ftima alle tenerezze , che moſtra-

te in quefto giorno a Gesù crocififfo

fe le dirò dovute a' beneficj , ch' ei vi

ha fatti con le fue piaghe , ed a quel-

li , che da effe fperate , nè addurrò mo-

tivo fervile per maggiormente infiam-

mare verfo lui il vostro amore , fe vi

proporrò il gran bene , che havvi fat-

to, ed è per farvi co' tormenti , che in

tanta copia ha fofferti . Egli fteffo ,

perchè fa , quanto ci abbia giovato

col fuo patire , ci chiama a veder og-

gi le fue piaghe , con ficurezza d'ef-

fere compatito per corrispondenza d'

affetto videte manus meas, & pedes:

Rimirate le mani trafitte rimirate i

piedi traforati
traforati , rimirate Gesù fopra

la croce per voi ; e fe potete , negate

il vostro amore , la voftra compaffio-

ne , le tenerezze tutte del voftro cu-

re al divino , amorofo, beneficentiffi-

mo paziente . Nol potrete , fe confide-

rate bene i vantaggi , che avete ripor-

tati dal fuo patire . Per animar dunque

tutti quefta fera , e l'altre , che fegui-

ranno , a maggior divozione verfo la

paffione di Gesù , difcorriamo quefta

prima volta de' frutti , ch'effa ha reca-

ti agli uomini . State attenti , fe vera-

mente bramate di conofcere il voftro

dovere verfo Gesù crocififfo . Non di-

rò cofa , che ognuno non fia obbligato

a fapere ; pure m'ingegnerà di diluci-

dare
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dare con la maggior chiarezza poffibi-

le verità di fede che non dovrebbe

effere ad alcuno difcaro fentirfi a ridi-

re , o fia per meglio intenderle , o per

fempre meglio imprimerle profonda-

mente nell'animo .

Creato l'uomo nel feno della gra-

zia , era arricchito di tutti i beni, che

baftano ad empiere la vafta sfera degli

amani defiderj nel poffeffo folo della

fua innocenza , ch'era il refcritto di

quella fublime inveftitura , che il co-

ftituiva libero padrone d'ogni creatu

ra , con l'obbligo folo di riconofcere

con l'obbedienza l'alta padronanza del

fuo creatore . Ma fin d' allora princi-

piò la difgrazia ora comune a tutte le

grandi felicità , che fieno di durata bre-

viffima , e quella, ch' era la maggio-

re, che fi poteffe bramar dall' uomo ,

parve , che compariffe folamente per

dileguarfi . Fu quefta colpa del noftro

progenitore , che ribellatofi da Dio col

peccato , non folo perde la fignoria

delle creature , ma cadde in miferabi-

le fervitù , e divenne fchiavo infelicif-

fimo dell'inferno . Oime parmi di ve-

dere il Demonio infultare all'umanità

foggiogata , afpettare con una orribile

fefta ciaſcun di noi nello ſpaventofo

fuo regno , e già difporre con tutto lo

ftudio del fuo fottiliffimo ingegno le

pene per tormentarci . Come il fuo

im-
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impero tirannico , ftendendofi ancora

fopra gli uomini , dava a lui tutto il

diritto d'affliggerci , così il fuo odio il

perfuadea a volerci afflitti co' più fqui-

fiti tormenti . Grazie però alle vifcere

della voftra mifericordia , noftro ama-

biliffimo Dio, che moffe a pietà della

noftra difgrazia , ci provvidero d'un

cortefe redentore , che sborsò ricchif-

fimo prezzo per rifcattarci dalle mani

del noftro fiero nimico . Ma fe bene

nulla più fpeffo hanno fulle labbra i

Criftiani , che quefta confeffione d'ef-

fere ftati ricomprati dalla fchiavitù del

Demonio, molti di loro però non co-

nofcono la grandezza di queſto, benefi-

cio, perchè non fan ciò che dicano

quando confeffano d'effere ftati fchia-

vi di Satanaffo . Sappiate dunque , che

noi eravamo veramente di ragione di

Lucifero , eravam cofa fua , a lui era-

vamo foggetti , ed egli con doppia, ca

tena ci tenea sforzatamente ftretti al-

la fua obbedienza , che due catene

poffo chiamare le due ragioni , che

infegna San Tommafo , ( a ) aver e

gli avute fopra gli uomini , una ufur

patafi con la fua infidiofa fuperchie

ria, l'altra a lui conceduta dalla giu-

ftizia divina . Chi pecca , oltre il con-

trarre la macchia della colpa , con-

.

(a) 3.q.48. a. 4. ad 2..

trae.
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Latrae ancora il debito della pena

colpa commeffa , la pena dovuta fon-

dan due titoli diftinti , per cui fi dee

al Demonio un intero dominio ful

peccatore .

,

E primieramente quanto alla colpa,

riflettete , come allor quando Lucife-

ro col feguito degli Angeli condanna-

ti fi ribellò dal creatore contra il

regno della grazia ftabilì , con fuccef-

fo troppo per fua difgrazia felice del-

la fediziofa rivolta , il regno del pec-

cato , alzato trono contra il trono di

Dio . Nel regno della grazia regna

Dio , legittimo Signore , e perciò pa-

dre amorofo di quanti feguono la fua

infegna , e preftano obbedienza alle

fue leggi nel regno del peccato re-

gna il Demonio , ufurpatore ingiufto ,

e perciò tiranno crudele di quanti ne-

gata obbedienza a Dio fi dichiarano

del fuo condannato partito . ( a ) Ipfe

eft rex fuper univerfos filios fuperbia .

Quando però nella volontà del comun

padre tutto il genere umano tentò

fottrarfi dalla foave dipendenza da

Dio; cedendo alle fuggeftioni del fuo

nimico , quafi rivolte armi contra il

vero fuo principe , prefe partito nel

regno del peccato fotto l'empio capo

de fudditi ribelli . Così figliuolo prima

del-

(a) Job 41.
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della grazia , che il facea figliuolo di

Dio, fatto fchiavo del peccato , qui

facit peccatum , fervus eft peccati di-

venne fchiavo miferabile del Demo-

nio . Ah noftra gran cecità ! cangiare

gli ampleffi d' un padre amorofo co'

lacci d'uno spaventofo tiranno . Ma

non credefte però , che fia Dio sì mal

fornito di forze , che abbia per necef-

fità di comprare la pace alfuo accor-

dato un altro regno a' nimici , ove

abbiano a non dolerfi della lor fello-

nia ; che anzi facendofi ſempre cono-

fcere lor fovrano , fe permette per gli

alti fuoi fini , che duri , e fi mantenga

quefto infame regno fmembrato dal

fuo giufto dominio e queſta mifera

feparazione da' fuoi figliuoli , vuole

però , che ivi della grande temerità

provino i fuoi ribelli un fiero fuppli-

cio . Ed ecco il debito della pena,che

aggiunge un altro diritto alle ragion

del Demonio . Dopo il peccato con-

venia rendere conto a Dio dello ftra-

pazzo fatto al fuo nome , del vilipen-

dio della fua legge . Egli però giuftif-

fimo giudice fcelfe per efecutore del-

le fue vendette l'inferno , e conſegnan-

doei in poter del Demonio , come di

noftro carnefice , moltiplica a lui i ti-

toli del fuo dominio , ed aggiunge un'

altra catena alla noſtra ſchiavitù : dia-

bolo autem tamquam tortori . O infeli-

ciffi-
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eraciffima umanità ! Tale , uditori

la miferia degli uomini a tale infelice

ftato aveagli ridotti la difobbedienza

del primo padre , che il Demonio lo-

ro così atroce nimico doveffe infierire

contro di loro, come fuoi fchiavi , che

a lui fi apparteneffero , perchè rei di

colpa , perchè debitori di giufta pena .

Ma voi non mi chiedete ancora, chi .

mai ci abbia rifcattati da queſta infe-

liciffima fervitù ? Ingrati che fiete , fe

non vi curate di riconofcere quelle ma-

ni , che vi fpezzarono quefte dure ca-

tene . Sì , rimiratele , fono deffe , deffe

fono quelle , che vedete confitte in cro-

ce. Videte manus meas . Per toglierċi

da queſta mifera condizione, richiedea-

fi, che alcuno sborfaffe all' eterno Pa-

dre un prezzo sì grande , che baſtaffe

per foddisfazione de' ricevuti oltraggi ,

e per riacquiftarci l'amicizia di lui

perduta per la noftra ribellione dalle

fue leggi , acciocchè così con la fod-

disfazione fi cancellaffe il debito del-.

la pena, che era il legittimo titolo

che avea Dio dato al Demonio fopra

di noi , e ricuperata la grazia , e l'a-

micizia divina , perdeffe egli pofcia

anche l'altro , che fi avea con ingiu-

ftizia ufurpato . Ed ecco mirate quell'

uomo , che tutto lacero dalle ferite

fta conficcato fopra una croce; egli è

quello , cui piacque redimerci da que-

fto
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fto duro fervaggio : mirate quel fan-

gue , che gli piove così copiofo da tut-

to il corpo ; quello è il prezzo ch'egli

sborfa all' eterno Padre per lo noftro

rifcatto . Non corruptibilibus auro , vel

argento redempti eftis , fed pretiofo San-

guine quafi agni immaculati , & incon-

taminati Chrifti . Ancorchè voi non fa-

pefte l'eccellenza di quefta perfona ,

cui vedete così penare per voi ; pur

vi fentireſte venir meno per compaf-

fione alla vifta d'un uomo , che tutto

amabile nel fembiante , nel fiore di

giovanezza foffre tanti martirj , fenza

aver commeffa colpa veruna : quæ non

rapui , tunc exfolvebam . Che farà dun-

que , quando di più riflettiate, ch' egli

è l'innocente , l'impeccabile figliuolo

di Dio ch' egli , giudice ch'egli

offefo , non potendo aver altri capital

fufficiente , vuole egli medefimo fod-

disfar per gli rei che quel fangue ,

che offre per prezzo all'eterno Padre,

che quella vita , che va mancando

fopra la croce , è il fangue , è la vi-

ta d'una perfona divina? Non iftarò.

a ridírvi , quanti ftrazj , quanti tor-

menti abbia egli fofferti prima d'ef-

fere ftefo fu quefto tronco . Voi già

vedete tutte le membra lacere da'

flagelli , gli omeri folcati dal pefo

della croce , il capo coronato di fpi-

ne . Tutto egli fofferfe per rifcattarci

:
,

dalla 1
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dalla fervitù dell'inferno . Nos redemit

de maledicto legis , factus pro nobis

maledictum . Col prezzo della fua prezio-

fiffima vita , egli ha dato affai più

ancora di quello , che abbifognava

per lo noftro rifcatto .

·

e ver-

Acciocchè però meglio conofciate i

voftri doveri versù Gesù crocifisso , in-

tendete bene , che il caro prezzo, che

gli ha sborfato , hallo sborfato per

tutti , perchè hallo sborfato per cia-

fcheduno degli uomini e che egli

non riconciliò con Dio l'umanità , fe

non riconciliando e voi , e me , edin

particolar ciafcun uomo Dopo la

morte di Gesucristo però , e voi , ed

io , e quanti vennero avanti

ran dopo noi , nati figliuoli d'ira, ab-

bifognammo di quefto fangue per ri-

cuperare la figliuolanza di Dio , e ri-

fcattati dalla fervitù , a cui ci avea

condannati la colpa originale pur

non abbiamo altro redentore , fe per

la noftra infiacchita natura mal refi-

ftendo alle lufinghe de' peccati attua-

li , capitoliamo di nuovo col nimico

la refa . Eccovi dunque , badate bene,

come va il fatto . Spargendo Gesù

tutto il fuo adorato fangue ſotto i

flagelli , fotto le fpine , e dandolo fi-

no all'ultima gocciola dalla croce ?

formò un falutifero bagno , che mai

non può finire , per guarire ciaſcun

de-
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degli uomini dalla fchiffofa lebbra d'

ogni peccato ed in cui eravamo in-

corfi nella volontà del primo padre ,

ed in cui incorreffimo per mero noftro

volere . Puoffi immaginare mifericor-

dia più grande , amore più fino di que-

fto Piaga fantiffima del coftato del

mio Gesù , qual impazienza io fento

di correre a baciarvi e ad adorarvi

proftrato a terra , come il fonte di que'

Sacramenti , la cui mercè ha tante vol-

te l'anima mia ricuperata la perduta

fanità ! Ex latere Chrifti dormientis in

cruce fluxerunt Sacramenta , per quæfal-

vata eft Ecclefia . Quell' acqua , che veg-

go fcaturire dal collato aperto dalla

cruda lanciata , mi ricorda quel fonte

battefimale nelle cui acque lavai la

macchia del primo peccato : quel fan-

gue , che feco ftilla dalla ferita , mi

ricorda quel fangue di cui ogni gior

no m'abbevero indegnamente all'alta-

re : exivit fanguis , & aqua . Piaga

fantiffima del coftato del mio Gesù !

fofte l'ultima ad aprirvi , perchè dove-

vate effere l'ultimo fugello delle divi-

ne beneficenze . Me felice ! fe una vol-

ta rendo a voi una lagrima , che fo-

ſte a me tanto abbondante d'acqua ,

e di fangue . Ricco canale per cui fgor-

dal teneriffimo cuore di Criſto una
ga

piena di celefti favori ¿ quanto a lui

fofte d'atrociffima , inefplicabile pena,

Parte I. D tanto
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tanto a noi fofte liberale d'inefplicabili

benedizioni . Io non poffo, miei cari udi-

tori , non poffo non cedere a' trafpor-

ti d'un giufto affetto , quando rimi-

rando il coftato ferito del Redentore ,

confidero quefta fua grande mifericor-

dia d'aver voluto morire per gli pec-

cati delle creature , che ancor non era-

no . La fua paffione è d'infinita vir-

tù , il fuo fangue di valore infinito

il teforo de' fuoi meriti inefaufto ; ma

come potemmo noi , che non ancora

eravamo , effere ammeffi a parte di

quefto teforo , effere falvati da quefta

paffione , da quefto fangue ? ( a) Ah

che egli , che volea morire per tutti

iftituì i facramenti come mezzi 2

ftromenti , co' quali poteffe applicare

la virtù della fua paffione a tutti gli

uomini , che dopo quella univerfal re-

denzione aveffero di nuovo avuto bi-

fogno del fuo fangue per effere rifcat-

tati . Il coftato però di Gesú adorafi ,

come la forgente de' facramenti , per-

chè con la ferita di quel coftato ter-

minò la dura paffione , la cui virtù

il cui valore fi comunica a noi per mez-

zo de'facramenti per redimerci di nuovo

dalla fervitù del Demonio , quante volte

ce gli fiamo arrefi fchiavi peccando .

Se viaggiando a forte fupra una qual-

(a ) S.Th. 3. q. 62. a 5.0.

che

e
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diche galea , vi accadeffe , come fuole,

rivolgere gli occhi fopra un difgraziato

buonavoglia , la cui minor miferia fof-

fe il gemere , e fudare fopra d'un re-

mo , e vi veniffe allor detto , che ef-

fendo ftato colui dall' inganno d'un fal-

fo amico ftrafcinato a quella vita infe-

lice , la fua povera madre , vedova ,

che non ha altri pegni , che lui , col

prezzo delle fue povere fupelletili il

rifcattò da quelle catene , ma che indi

a poco lo fciagurato vendè volontaria.

mente fe fteffo alla fervitù di que' ban-

chi , e pure fu redento di nuovo dalla

carità della madre , finchè ritornato la

terza volta a dare per una vile merce-

de la fua libertà , la madre o non aven-

do più il modo o perduta la volontà

di foccorrerlo , l'ha abbandonato a mo-

rire fotto le fatiche del remo , e la sfer-

za dell' aguzzino ; vi domando , non di-

refte voi , che ben gli fta , ch' effo_fi

merita tutti i fupplicj , che prova , che

fua madre non è con lui crudele , ma

giufta ? Giufto farebbe perciò ancora il

noftro celefte padre , fe dopo averci li-

berati una , e due volte dalla fervitù

del peccato , ci aveffe poi abbandona-

ti allafentenza di dannazione , ed avef-

fe permeffo al demonio di ufare con

noi il diritto che gli avea dato la

noftra colpa ftrafcinandoci ad ardere

nell' inferno . Confondetevi dunque

D 2 pec-

,

ןי
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peccatori fratelli miei , alla confidera-

zione di quella infinita mifericordia ,

di cui anzi vuol fervirfi con noi , che

della fua giuſtizia . Non folo dopo il

primo peccato , in cui incorrefte per

mancanza di cognizione , o per traf

porto di gioventù , v' ha Gefucristo ap-

plicato per mezzo della confeffione tut-

to il prezzo del fuo fangue , per rifcat-

tarvi dalla fchiavitù dell' inferno , ma

pofcia ancora , effendo ritornati a le-

garvi di piena voftra volontà , con co-

nofciuta malizia con le medefime cate-

ne , egli ancora altrettante volte ritor-

nò a parteciparvi tutto il fuo fangue

per liberarvi , e già corrono anni , che

che forfe d'otto in otto giorni fempre

fi va dilatando quefto cerchio , che mai

nonfinifce , della veftra prigionia , del

fuo rifcatto delle voftre offefe , del

fuo perdono . Ah finifca dunque una

volta quefta gara indifcreta del noftro

odio con l'infinito fuo amore .

Se bene a voler che finifca , non fa

men d'uopo degli ajuti divini , e fo-

prannaturali , che ci chiamino a peni-

tenza , di quello che faccian d'uopo

per chiamar altri al battefimo . Come

dunque la vocazione al criftianefimo ,

che è la prima , e'l fondamento di

tutte ; così è pura grazia di Dio quel-

la , che ci chiama dopo i peccati at

tuali alla converfione . Ma chi mai ci

proc-
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proccurerà quefta bella grazia da Dio,

fenza la quale non poffiam nè pur con-

vertirci Chi ci proccurerà una tal

grazia , che a niun noftro merito è mai

dovuta? Chi? Quefto medefimo fangue

del Redentore , a cui fi dee in merce-

de il fangue del Redentore fborfato

perprezzo affin di comprarcela . Que-

fta , ch'è puro dono , pura grazia , ri-

fpetto a noi , che non poffiamo con al-

cun' opera meritarcela ,meritarcela , ce la meritò

Gesù dalla croce , e con lo sborſo del

propio fangue l'ottenne dalla divina

clemenza per gli fuoi eletti : Oh! che

occorre ora ridire , che tutte le grazie

temporali , e fpirituali , che la divina

beneficenza piove ful noftro capo , tut-

te fi deggiano a Gesù crocififfo , onde

tutte le domandi la Chiefa per Domi-

num noftrum Jefum Chriftum . Bafta per

obbligare tutta la noftra gratitudine il

conofcere , che la grazia , che chiama-

ci , che ajutaci alla converfione , tutta

fi debba a lui folo , ugualmente che

quella , che fantificaci convertiti per

mezzo de' facramenti , e per felice con-

fequenza ugualmente , che quella glo-

ria , che dee bearci per tutta l'eterni

tà , qual frutto preziofo nato da quel

feliciffimo feme. Si enim , cum inimi

ci effemus , reconciliati fumus Deo per

mortem filii ejus , multo magis reconci-

liati falvi erimus in vita ipfius .

D 3 SI
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Sì , fignori : la noftra eterna beatitu-

dine è l'ultimo frutto , che dobbiamo.

fperare dalla paffione di Crifto , anzi

quefta è il compimento 15. e la perfe-

zione di tutti gli altri frutti , che ci

ha recati Advocatum habemus apud

Patrem JefumChriftum . Queſto Criſto,,

che veggiamo inchiodate fopra la cro-

ce, perora continuamente al tribunale

dell'eterno Padre per afficurare il grand' ·

interesse della noftra falute , e perora.

con tante bocche , quante fono le pia

ghe , che vedete aperte in quel divi-

niffimo corpo . Sia però la fua eloquen-

za interpetrativa , come la chiamano,

in altro non confifte , che nel moftra-

re al Padre tutte le fue cicatrici , con-

fervate a tal fine nel fuo corpo glorio--

fo, e così rammentargli , qual prezzo

abbia sborfato per comprare a noi tutti la

beatitudine ovvero fia eloquenza di

vere parole , come altri credono

non perciò prega egli per meritarci

ed impetrarci la beatitudine , comegià

fece tra noi vivendo ma il fuo pre-

gare è un eligere la noftra falute dal

Padre , che da lui ricevette per effa il

prezzo ineftimabile del fuo fangue . In

ogni forma o quelle piaghe adorate pre-

gan per noi , o quelle piaghe fon la.

ragione , per cui egli prega , e così fem-

pre la fua paffione , il fuo fangue è

quello , da cui dobbiamo fperare la no-

ftra

, e
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fra eterna beatitudine , Benedetto dun-

que , e mille volte benedetto il fangue

di Gesù: benedetto,e mille volte bene-

detto Gesù , che con tanti tormenti il

volle verfare da tutte le vene per trarci

dalla fervitù del demonio , e fatti ami-

ci di Dio in terra con la grazia , farci

andare a goder di lui per tutta l'eter-

nità nella gloria .

Ecco ridotte perfettamente all'effet-

to tutte le figure dell' antica legge . E

Ivenato l'immacolato agnello : il fuo

fangue già falva , chi vuole approfit-

tarfene , dallo fdegno della giustizia di-

vina . Tanto una volta accennò agli

uomini di dovere fperare il fanguedell'

agnello pafquale . Comandò Dio al po-

polo d' Ifraello , che intinto in effo un

mazzolino d' ifopo , nè afpergeffero la

foglia , e le due impofte , ognuno della

fua cafa . In quella notte , dicea loro,

io voglio con fpada fulminatrice fcor-

rere per tutto l'Egitto , voglio femi-

nare ftragi per ogni cafa , voglio fune-

ftare ogni famiglia con la morte più

dolorofa , perchè meno afpettata de'

primogeniti . Tranfibo per terram Ægy-

pti in nocte illa , percutiamque omnepri-

mogenitum in terra Egypti . Ma per-

che non entri il mio fdegno anche

fotto i tetti de' miei fedeli, fieno diftin-

te le loro cafe co ' contrafegni di que-

fto fangue . Alla vifta di effo , di cui

D 4 tan-
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tanto fi compiace il mio fguardo, s'ar

refterà il mio furore , e voi foli lafce-

rò lieti tra i pianti di tutto l'Egitto.

Erit fanguis vobis in fignum in adibus,

in quibus eritis , & videbo fanguinem

tranfibo vos. Poffiam noi negare di

vivere in un Egitto profanato da tan-

te idolatrie , quanti fono i peccati ,

che porgono alle creature , alle paffio-

ni , a ' capricci gl'incenfi dovuti a Dio?

Quando dunque la fua clemenza ftan-

cata permetta alla giustizia di fcorre-

re con fpada vendicatrice per quefto

Egitto , chi farà , che poffa mirare fen-

za timore l'altrui rovine ? Chi afficu

rato da tanto fdegno , tra gli eccidj

comuni vedrà di lontano il baleno

fenza fentire il colpo del fulmine ?

Erit fanguis vobis in fignum . Il fan-

gue dell' immacolatiffimo agnello , che

vedete così copiofo grondar dalla cro-

ce , è quel folo , che potrà difenderci

dalla vendetta di Dio fdegnato ,

,.

Ah quefto fangue fi raccolga queſta

fera , ma fi raccolga tra le foglie dell'

ifopo , vale a dire , con una amariffi-

ma contrizione , per tenerne fempre

afperfe tutte le potenze della noftr'ani-

ma, tutte le paffioni del noftro cuore.

Fafciculum biffopi tingite in fanguine

O afpergite ex eo fuperliminare

utrumque poftem . Ne fia afperfo l'in-

telletto con le frequenti meditazioni

ne

حوتف
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ne fia afperfa la volontà co' fervorofi

atti di gratitudine , ne fia afperfa la

memoria , perchè da lei poffa fempre

di nuovo afpergerfi l'intelletto

volontà ! Eh che chiedo troppo da voi,

che forfe non intendete , che voglia

dire fimil linguaggio . Qnefto fanque

non fi fcialacqui , non fi ftrapazzi , non

fi calpefti . Potrei chieder di meno , fe

queftofoffe fangue d'un ftraniero , d'un

malfattore , che chiedervi , che non

gli facefte verun infulto ? Queſto è il

fangue d'un innocente , è il fangue del

voftro Dio , è quel fangue , che lava

le macchie de' voftri peccati , è quel

fangue , da cui folo fperate l'eterna fe-

licità ; vi pare , che ricerchi troppo ,

domandando , che non vogliate calcar

lo co' piedi immondi ? Povero mio Ge-

sù! Quando con tanta pazienza , con

tanta allegrezza vi lafciate fquarciar

le carni, traforare il capo , martellare

le mani per poter verfare in più co-

pia il fangue da tutte le vene
v'a-

fpettavate mai di dover capitare iu ma-

no di tali Criftiani , a' quali fi doveffe

domandare per grazia , che non inful-

taffero a quel fangue , che verfafte per

for falute Ma voi , o lafciando di

peccare rispettate meglio per l'innan-

zi quefto diviniffimo fangue , o io a

piene mani il verfo ora ful voftro ca-

po per indizio d'eterna dannazione .

SER-D 5
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SERMONE VI

DEL DOLOR DI GESU' PER L'

IGNOMINIA DELLA SUA

PASSIONE..

Nel Secondo Venerdì, di . Marzo ..

Tota die verecundia mea contra me eft,,

confufio faciei mea cooperuit me

Pfalm. 43 .

H 4

Anno quefta fortuna fopra le pe--

ne , che fofferfe Gesù nell' ani-

ma, le pene , che fofferfe nel corpo ,.

che ftando quefte eſpoſte alla noſtra

vifta , facilmente intenerifcono . il no-

ftro cuore , ed ottengono da noi com-

paffione. Tutti vorrebbero aver bal-

fami per fanare qnelle carni ferite ;;

ma chi è , che fi defideri aver manie-

te per confolare quello fpirito addo-

lorato ? E pure qual paragone può

farfi tra il dolore ,, che affalta il cor-

po , e quello , che s'avventa diritta- .

mente contro , dell' anima? Un ogget-.

to difguftofo , che fi prefenti alla men-.

te , dà affai maggior tormento , che

qual chefia ftromento penofo, che infie-

rifca contro alle membra . Sempre è

ས་

dell'
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dell' anima il fenfo d'ogni dolore , ma

egli è ben diverfo ch'effa fi dolga

de' mali altrui nel fentire i mali del

corpo , o che fi dolga de' propj . Oh

fé poteffimo giugnere con lo fguardo

a penetrare nell' anima del noftro ca-

ro Gesù; da quali affanni , da quali

fpafimi la vedremmo anguftiata , tra-

fitta, e dichiam così , lacerata . In

quefta fera , che ho ftabilito di bre-

vemente fpiegarvi alcuna fcena di

quella funefta tragedia , che principia-

ta nel Getfemani andò a finir ful

calvario , mi dà il cuore di tentare di

guadagnare la voftra compaffione all'

anima afflitta del Redentore . Maqua-

le di tante pene , che trafiffero Pani-

ma di Gesù, farà il foggetto del mio

difcorfo ? So, che la voftra pietà u-

direbbe volentieri a parlar di tutto ,

ma di tutte nella ftrettezza del tem-

po non è a me poffibile di difcorrer-

vi . L'eccellenza infinita della perfo-

na , che pena , mi fa credere più d'

ogn ' altro dolorofo il roffore dell'igno-

minie , che egli è costretto a foffrire , ed.

odo, ch' egli medefimo con le fue a-

mare querele aggiunge autorità irre-

fragabile al mio penfamento : tota die

verecundia mea contra me eft , & con-

fufio faciei mea cooperuit me . Tacerò

dunque i timori , tacerò i tedj di

quello fpirito afflitto tacerò il dolo-

D 6 re ,
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I
re, che gli recarono e l'abbandona-

mento degli amici e l'ingratitudine

de' Giudei tacerò di mille altre pe-

ne , che andarono dirittamente a ferir

quell'anima , e mi reftringerò a farvi

intendere la paffione del cuor di Cri-

fto nel folo roffore delle fue ignominie,

e mi fo da capo .

Se parlaffi ad altra udienza , che a

quefta , dovrei tofto per ben incammi-

nare il ragionamento mettere in chia-

ro, quanto più fenfibile riefca all' ani-

ma un affronto , che offenda l'onore

di quel che fia ogni fupplicio , che mi-

nacci la vita fteffa .Ma preffo chi van-

ta come confeguenza d'una nafcita il-

luftre , o d'una nobile profeffione , l'

obbligo di cuftodire con tutta la gelo-

fia illefa da ogni torto la propia ripu-

tazione , non farebbe che fuperfluo lo

ftendermi fopra una premeffa , che da

tutti fenza veruna eccezione s'ammet-

te. Non è ſtrano appreffo voi , che più

dolga una fpada fpezzata a' piedi , che

un ferro immerfo nel feno . Perciò i

tiranni più ingegnofi nel tormentare

ebbero alle volte maggior piacere di

far falire l'altrui fangue alla fronte

per lo roffore , che di verfarlo con le

ferite . Compatite dunque con tutto il

fentimento del cuore , compatite l'a-

nima di Gesù , ch'è condannata al rof-

fore di tante ignominie . E che ? Ne-

ghe-
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gherete forfe a lui , nato nel feno di-

vino d'un Padre uguale a fe fteffo

ciò che concedete come vero patrimo-

nio a chi è nato da antenati maggiori

di fe ? Tanto farà ftato in lui più gran

de il fenfo degli affronti , e degli ftra-

pazzi , quant' egli conofcendo d'effere

di ftirpe divina , non potea non trat-

tare con maggior rifpetto fe fteffo , e

fare la giufta ftima delle divine prero-

gative , che l' adornavano . Egli me-

defimo confefsò , affai più cara della

vita effere la falvezza della fua fama ,

fe permettendo per altro , e quaſi in-

vitando i Giudei a manomettere il

propio corpo , folvite templum hoc

pubblicamente al contrario fi proteſtd

che non avrebbe ceduta altrui la fua

gloria , gloriam meam alteri non dabo .

Ah che quefta gloria , che parea affi-

curata dalla copia di tanti miracoli

dalla fantità delle fue dottrine , da una

vita così innocente , gli viene barba-

ramente rapita , quando con fchiaffi

quando con fputi , fempre con maladi-

zioni , e beftemmie . Io compatifco le

pene efterne del Redentore , perchè le

veggo eftefe a tutte le parti del cor-

po a planta pedis ufque ad verticem

capitis non eft in eo fanitas . Sono a-

perte tutte le vene , fono pefte tutte

le offa , tutti i mufcoli lacerati . Più

però m' intenerifce la vifta di quella

ad-

'
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addoloratiffima anima , che fi fente af-

frontata in tutti i titoli più fpeciofi

fu. cui fondava il propio decoro .

Tre furono le prerogative , che co-

ronavano di gloria. Gesù , l'effer uo-

mo, l'effer re , l'effer Dio , tutte é

tre confeffate da lui all' occafione con

vantamento innocente . Quando i fuoi

miracoli , palefando la divina fua con-

dizione , par che poffano metter dub-

bio , s'egli fia uomo ; ei non ufa altri

titoli per qualificare il fuo onor , che

quefto quem dicunt homines effe fi-

lium hominis ? Quando fi trova tra

fani fchiavo , dirò , dell' altrui crudel-

tà , difpenfa da ogni riguardo la fua

modeftia , e fi dichiara , che la fua:

mano è deftinata: a ftringere fcettro ,

ed il fuo capo a cinger corona : tu

dicis , quia rex ego fum . Quando i

tormenti infuriando con tanta licen-

za , ed impunità , potea parer , che

fmentiffero le confeffioni più volte da

lui fatte della nafcofta divinità , rifpon-

de con franchezza , a chi l'interroga ,

s ' egli è figliuolo di Dio , vos dicitis ,

quia ego fum. Così volle effo darci ad

intendere , quanto foffe gelofo , che fi

riconofceffe in lui la gloria di queſti

titoli , perchè intendeffimo unavolta

quanto doleáno a quell' anima i tor-

menti , che facrilegamente tentarono

di cancellargli tuttietre con l'igno--

minia della paffione .. E.
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P

E farvi conofcere , quanto fia:
per

ftata induftriofa la barbarie de'Giudei

nel ridurre ad, effetto: l'empio pen-

fiere ; facciamoci primieramente ad

efaminare i torti fatti alla divinità ,

che è l'unzione , che il confacra: re ,

ed il principio, delle glorie dell'uomo.

Alzate dunque uno fguardo al calva

rio. Ecco là il voftro Dio, la fapien-

za del divin Padre , l'onnipotente ,

immenfo , il creatore dell'univerfo

penzolone (oimè , che oggetto: dolo-

rofo , e funefto tocca me d'additarvi?)

fopra un, infame: patibolo ,. in faccia.

di tutta Gerofolima , condannato tra

due affaffini , e da effi folo diſtinto

nella maggiore atrocità della morte

Santa fede , io non: pruovo abbagli al

voftro celefte lume confeffo , e ado-

ro la perfona divina , che foddisfa con

tanta ignominia l'eterno Padre per:

le mie collere , per le mie vendette :

ma fenza la voftra fcorta la ragione

non ha più traccia per ifcoprire Dio

in un , che fembra il più vile , il più

indegno di tutti gli uomini : Judais

quidem fcandalum , gentibus autem ftul-

titiam . L'empia finagoga non avea

pretefto per negare in lui l'occulta di

vinità, fe non moftrava di crederlo il

peggiore degli uomini . Avea effa vo-

luto degnare de' fuoi favori anzi l'o-

micida Barabba , che il fuo Meffia

ed
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ed ora per giuftificare il maligno giu-

dicio , lo volle condannato a morire

come capo de' malfattori . Non c'é

fpada , non c'è veleno , che tratti con

rifpetto gli ultimi momenti della fua

vita fcieglie una croce per infamare

ancor la fua morte . Così ha fortitò

pienamente il bramato fcelleratiffimo

fine . Già è fpenta affatto ogni luce

della verità fugli occhi di quell' info-

lente plebaccia , e libera da ogni dub-

bio , che eccitava in lei la ragione al-

la fola vifta di quell' amabiliffimo vol-

to, onde trafpiravano raggi sì chiari

della divinità , difcrede fenza più efi

tanza veruna , che fia Dio quegli , ch'

effa medefima ofa di trattare come il

più abbietto degli uomini : fi filius Dei

eft , defcendat nunc de cruce .

Uditori , divoti uditori , o quanto

dolorofo fopra tutte le pene del corpo

è ftato al noftro Dio quefto così vil

trattamento . Vi ricorda delle querele,

ch' ei fece , per altro così paziente tra

tanti atroci tormenti dell'immacolate

fue carni , quando al principio vide

avventarfegli contracontra per catturarlo

quell' infolente sbirraglia

97

con faci

accefe "
con fpade , funi , catene

come fe foffe ita a foprappre
ndere

farti , ed i facrilegi più abbominev
oli

?

Tamquam ad latronem exiftis . Il dover

effere innocente ſtraſcinat
o
a'tormenti,

alla

1
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alla morte , non è cofa , che meriti i

fuoi lamenti ; gli merita l'effere, Dio ,

catturato come un ladrone . Sin d'alio-

ra io m'era appoíto , che questo igno-

miniofo trattamento dovea effere la fua

maggiore paffione . E pure conviene

che veda il figliuol di Dio corrispon-

dere troppo bene al principio il fine

delle fue ingiurie . L'arreftarono come

un ladro , e come un ladro il crocifig-

gono tra due fcellerati affaffini . Otor-

to , che troppo offende la maeftà infi-

nita d'una perfona divina! O ignomi-

nia , che ofcura affatto , per quanto è

in effa , le glorie della divinità ! Da

ladrone , da affaffino trattare quello ,

da cui hanno le creature tutte il lor

effere ? Da reo , da reo di colpa vi

le , ed infame trattare l'impeccabile

figliuolo di Dio ?. Elementi che a

vefte moto e principio dalla fua divi-

na parola , pianeti , che dovete all'

autorità de'fuoi cenni la voítra luce ,

cuori de' Criftiani beneficati dalle fue

dolorofe ignominie , fmentite voi i

torti della Giudea , emendate voi le

ingiurie de' fuoi crocififfori , confeffate

voi quella divinità , che tanto fi ol-

traggia , che così sfacciatamente fi nie-

ga da un infame patibolo , dalla com-

pagnia obbrobriofa de' ladri , dagl' in-

fulti , dalle beſtemmie d'un mifcreden-

te popolaccio . 2

2

Co-
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Così malamente è sfregiato il titolo

fublime di Dio , ma almen foffe falvo

quello di re Sì , effo è falvo . Mirate

fopra la croce , come a lettere chiare,

ed in più linguaggi , perchè ogni na-

zione poffa averne notizia, fta fcritto

per ordine di Pilato il nome , e la di-

gnità del paziente . Jefus Nazarenus

Rex Judæorum. Ah! che ho mai det-

to Salvo il titolo fpeciofo di re ? O

quel titolo di re de' Giudei fi giudica

dovuto alla fua verameute real condi-

zione ; ed è un gran torto a chi viene

confeffato re , effere trattato da vilė

fchiavo o fi giudica non dovutogli;

ed è un gran torto appropiare per de-

rifione ciò , che viene tolto da fenno.

All' una ed all' altra ingiuria foggiace

il gran re de're . Pilato vuole , che s'

intitoli con nome così gloriofo, perchè

flima doverfegli i Giudei,benchè mal

volentieri , acconſentono che fe gli

appropi , appunto perchè negano , che

fegli debba . Chi può intendere , ove

arrivi il difpregio dell' autorità reale

che ha Gesù non folo fopra i popoli

della Grudea , ma fopra gli uomini.

tutti , dovuta ad una umanità , che è

foftenuta dalla perfona del divin' Ver-

bo? L'empio , ingiuftiffimo giudice per

fottrarlo all' odio della finagoga , e fal-

vare fe fteffo dal gran delitto di con-

dannarlo innocente , avea poco fa ri

,

CO-
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conofciuto il fuo dritto. fulla. corona

della Giudea , regem veftrum crucifigam?

Gli empj accufatori , per vederlo final-

menre ftefo fopra un patibolo , aveano

sfacciatamente negato di dover a lui

alcun fegno di vaffallaggio , non habe-

mus regem , nifi Cafarem. Ora quafi

per giuftificazione del loro così diver-

fo procedere , l'uno , eglialtri , ilgiu

dice , che ha data l'empia fentenza ,

gli accufatori , che glie l'hanno eſtor-

ta con le minacce , quegli comanda

quefti permettono , che fi pubblichino

le gloriofe ragioni della fua nafcita

con un titolo , che quanto è più giu-

fto , e dovuto , tanto non è più d'o-

nore ma d'ignominia . Jefus Nazare

nus RexJudæorum . Capi fuperbi , fpi-

riti ripieni di vanità , ed alterigia

voi cui gonfia di tanto, fafto una

condizione , che vi diftingue dal vol-

go, ma nulla vi folleva. dall' effer d

uomini , nobili della terra , quando.

leggete fopra la croce in quel fempre

veridico titolo il ristretto , dirò così.

del proceffo fatto contra il vostro fo

vrano, vi fovvien mai , con che do-

lorofa ignominia abbia egli pagata la

voftra fuperbia , e gli ftrapazzi

fate, di chi non è uguale a voi ? Sì,perchè

voi foftenete con indifcreta, e fpeffo in-

giufta gelofia la riputazione de'voftri me,

fchiniflimi titoli , il fupremo voftro mo-

nar

che
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narca ha permeffo d'effere con fom-

mo fuo cordoglio infamato co' titoli

fteffi della fua cotanto eccelfa dignità.

Ma ho con che maggiormente rin-

facciare a certi fpiriti la loro alteri-

gia , perchè non è folamente fopra la

croce che pruovi Cristo gli affronti

fatti al fuo regio carattere non
av-

venticcio in lui per dono della fortu-

na , ma naturale per l'eccellenza del-

la fua origine . Scendete pur dal cal-

vario , nè vi rincrefca riandare col

penfiere quanto feguì nel pretorio . Io

non v'invito a rimirare quella turba

di manigoldi , affaccendata per impri-

mere profondamente fopra il capo di

Gesù la corona di fpine : non vi mo-

ftro le ferite di quella fronte adorata ,

non il fangue , che ftilla per tante par-

ti ful divin volto . "Voglio , che confi-

deriate il dolore della fua anima per l'

ignominia del fuo martirio Mirate

dunque fenz'altro il re della gloria ,

fatto re da motteggio miratelo col

dolorofo diadema in capo , con uno

fcettro di canna nella deftra , con un

cencio di porpora indoffo : mirate i

più fpietati carnefici , la gioventù più

infolente , la più fecciofa plebe , la fol-

datefca più temeraria piegare per i-

Tcherno avanti lui le ginocchia , ` e tra

fputi , e percoffe , per vitupero ,

frapazzo falutarlo più volte col nome

di

e



dell'Ignominia della Pafs. 93

mdi loro re ave rex Judæorum . Si pud

concepire affronto maggior di questo ?

far oggetto di derifione la verità d'un

titolo , che obbliga ad offequio , ed e-

fige venerazione ? Re da fcherno Ge-.

sù, quando questo è un nome che fi

dee legittimamente all' autorità ? La-

fciano alle volte alla violenza dell' al-

trui forza gli ſtati i re della terra , ma

non per quefto s'inducono facilmente.

a fpogliarfi ancora del nome . Con

quante guerre fi difende il titolo ozio-

fo d'un regno perduto dagli antenati ,

e forfe non mai poffeduto ? I Giudei ,

per moltiplicare le ingiurie contro Ge-

sù , non folo gli negano la foggezio-

ne , e lo defraudano dell' attuale pof-

feffo del propio regno , ma hanno ſtu-

diato di levargli ancora un titolo così

gloriofo , e di levarglielo in tal ma-

niera , ch' egli fteffo fi vergogni di più

pretenderlo. O più non fi chiami re ,

o con una corona d'acute fpine , con

uno fcettro di canna , con un manto

sì vile con faluti così ingiuriofi , fi

dichiari inveſtito di tutto il regno de'

dolori , e degli obbrobrj . Grand' inful-

to era il folo negare gli offequj dovu-

ti al grado , ma quanto è maggiore ne-

gar daddovvero, e feriofamente la no-

biltà del grado , confeffandola con de-

rifione ? Queft'è coftringere ad infa

marlo la fua gloria medefima , far il

no-
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nome più illuftre il titolo di più vitu-

pero . Perdere col regno le infegne , e 'l

nome non è il maffimo de' dolori , e

affai peggio dover arroffire e dell'infe-

gne , e del nome .

Soffermatevi tuttavia in grazia nel

pretorio , fin che vi addito un altro

oggetto , degno de'voftri fguardi . Ve-

dete fopra quella loggia Pilato che

moftra al popolo in un viluppo di cen-

ci infanguinati un cadavero , o piùto-

fto una maffa d'ignudo. offame ? Che

mai è queſto ſpettacolo? Di che mai

fi fa moftra con tanto giubbilo degli

fpettatori ? Signori miei , egli è un

uomo , quell' ammaffo d'offa fpolpate,

quel colorito di puro fangue , quel

corpo si sfigurato , sì contraffatto , e-sì

gli è un uomo . Se a me nol credete,

credetelo all' afferzione del Prefidente

Romano , che pubblicamente tale il

dichiara ecce homo . Ove fta confitta.

quella macchia di fpine , ivi è il ca-

po , fon le braccia quelle due offa

slogate , rendute inabili ad ogni mo-

to , fono le membra , onde fgorga

quella forgente così copiofa di fan-

gue ecce homo . Oimè non ancora

voi il ravvifate ? Sì , egli è quell' uo

mo d'aria così maeftofa , di fattezze

cotanto amabili , che riempi del fuo

amore i cuori di tutta la Paleſtina ,

per cui feguire , tratti da un folo fuo

fguar-
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fguardo , o da una fola fua voce , la-

fciarono i pefcatori le reti , i pubbli

çani i lor banchi , e fi dimenticarono

del lor riftoro le turbe : sì , egli è

il figliuol di Maria , egli è l'uomo-

Dio. Ah fpietati flagelli ! così lace-

rafte quelle carni immacolate , lavo-

rate del fangue puriffimo d'una Ma-

dre Vergine ? Spine fpietate ! così

sfregiafte quel volto , ch' era formato

full' idea delle bellezze del paradifo ?

Spietatiffimi manigoldi ! così sforma-

fte , diftruggefte , sfacefte le fembian-

ze d'uomo nel capo di tutto il gene-

re umano ? Et vidimus eum , & non

erat afpectus . Membra fenza più fim-

metria alcuna , offa fcollegate , e fnu-

date , nervi infranti , e difciolti , vol-

to sfigurato , piaghe , ferite , rivi cor-

renti di fangue , fono il miferabile a-

vanzume di quella facrofanta fpoglia,

che con tanta fua gloria e noftra ve-

ftì l'eterno, figliuol di Dio . Ripieno

di vergogna e roffore , ei non arriva

più quafi a riconofcer fe fteffo , e ten-

ta d'occultare la gloria d' effere uo-

mo , di cui tanto altrevolte fi com-

piacea: ego autem fum vermis , & non

homo . L'ha vinte tutte l'empia Giu-

dea. Ha fpregiato , ha ingiuriato , ha

offefo in Gesù il titolo di Dio , il ti-

tolo di re ; ecco che non è meno fe-

lice per fua difgrazia nello fpregiare ,

nell'
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nell' ingiuriare , nell' offendere il tito-

lo d'uomo . O dolorofa confufione del-

lo fpirito afflittiffimo del Redentore .

Chi di noi comparirebbe in pubblico

con la deformità d'una piaga ful vi-

fo? Chi di noi fi prefenterebbe alla

vista degli altri fpoffente , e contraf-

fatto della perfona ? E pure il noftro

caro Gesù , prima il più bello , il più

maeftofo di tutti gli uomini il fi-

gliuol della Vergine , l'eterno Verbo

fatto uomo , fvifato tutto e sformato

è obbligato a far moftra di fe ad un

intero popolo , che lo riguarda con

le rifa , e lo beffeggia con sfacciatif-

fimi motti . Grande crudeltà de' Giu-

dei ! grand' ignominia del Redentore !

grande dolor del fuo fpirito ! In pubblico,

in pubblico, in vifta de'gentili ed Ebrei ,

del popolo e de' foldati , della nobiltà e

della plebe , degli amici e nimici , in

vifta di tutta Gerofolima o affollata

nel pretorio , o fparfa fopra il calva-

rio , dee comparire , Dio , condanna-

to da' giudici terreni qual vil ladro-

ne , re , fchernito da' fuoi vaffalli qual

impoftore , uomo , deturpato , defor-

mato , sfigurato qual difonore della

loro fpecie da gli altri uomini .

•

Non m'incolpate di poco accurato

nella mia arte , fe volli rammentare

in ultimo luogo il torto fatto all'u-

manità. Quefto io il giudico il più

afflit-
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afflittivo dell' anima di Gesù . Maggiore

certo è l'affronto fatto alla condizione

reale , più grande , ed aſsai più grande

il fatto alla natura divina ma gran

dolore egli è , vilipefo il titolo di

Dio, ftrapazzato il titolo di re , non

poter confervare ſenza roffore nè pu-

re il titolo d'uomo . Le perdite leg-

gere dolgono allora , quando fi è per-

duto il capital più preziofo . Or che

l'amabile Redentore non è dalla fi-

nagoga creduto Dio , or che non è

riconoſciuto per re , oimè ! quanto gli

duole non potere fenza confufione nè

pure comparir uomo .

Adorato Gesù , a voi tanti ftrapaz-

zi , a me tanto onore ? Così in voi

fi difpregia quel , che veramente fie-

te , con tanti affronti ; in me tanto

fi rispetta quel , che non fono ? Se

mai io foffi per invanirmi così de'

voftri doni , che per effi a me , a me

viliffima creatura cercaffi ftima , e

diſpetto , voi , mio Signore , per ef-

retto di quella fomma bontà , che me

fgli diede , degnatevi di levarmegli

e lafciate me a me fteffo , qual farò

toſto ſenza le voftre beneficenze

oggetto di tutti gli fcherni e l'ar-

gomento di tutte le derifioni . Anzi ,

fe vi piace , aggiungete , perchè ma-

di effi non ardifca invanirmi , agli al-

tri voftri doni aggiungete quello di

far-Parte 1. E
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farmi fegno a tutti gli obbrobrj , che

volentieri gli accetterò per voſtro a-

more, e goderò d' avere un comune

trattamento con voi . Signori miei

importa poco che gli altri ci neghino

riverenza , e rifpetto , nè deggiamo

dolercene, fe tale fu lo ftrapazzo del

noftro Dio importa molto bensì

che noi portiam rifpetto a noi fteffi .

Rifpettate in voi fteffi l'immagine

della divinità , che v'è ftata impreffa

nella creazione , e ftimerà il Salvato-

re rifarciti gli affronti fatti in lui al

titolo di Dio riſpettate in voi la

ragione confervandole la dovuta fo-

vranità fopra le paffioni , e ftimerà

rifarciti gli affronti fatti in lui al ti-

tolo di re : rifpettate in voi l'effer d'

uomini con non voler affomigliarvi

a' bruti più ftolidi , e più fchiffofi , e

ftimerà rifarciti gli affronti fatti in

lui al titolo d' uomo rifpettate la

voftra anima , rifpettate il vostro cor-

po , con lo ftare lontani da' peccati

e faranno ben impiegate le grandi

ignominie , che il voftro Dio ha fof-

ferte per voi.

SER-
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SERMONE VII.

DEGLI AFFETTI , CHE DEE

MUOVERE IN NOI LA

PASSIONE DI GESU-

CRISTO .

Nel terzo Venerdì di Marzo .

Convertifti planetum meum in gaudium

mibi confcidifti faccum meum ,

circumdedifti me lætitia .

Pfalm. 29.

NON

CON ho dubbio , che al noftro a-

mabiliffimo Redentore tra tanti

tormenti non fia di qualche confortola

compaffione de'fuoi fedeli . Le lagrime,

che in quefti fanti venerdì avete fpar-

fe inteneriti alla vifta di Gesù , noftro

maestro , noftro re , noftro padre , lan-

guente , ed agonizzante fopra la cro-

ce, fono ſtate , fon erto , raccolte a

gara dagli Angeli , e cangiate nelle lor

mani in preziofiffime gemme accre-

fceranno una volta gli fplendori alla

corona della voftra gloria . Tuttavia

fe così prefto fi diffeccano fugli occhi

le lagrime , fe fon effe un affetto , che

quanto pone in grande ondeggiamento

E 2 il
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il cuore , altrettanto preftofi calma ;

io non poffo crederle il folo , che si

debba alla paffione di Gefucrifto , che

merita d'imprimere nel noftro animo

moti fe non più durevoli in fe fteffi,

più durevoli almeno ne' loro effetti .

Non è il dolor folo , che fenta il no-

ftro dolce Gesù nella fua amara paf-

fione ; anzi tra tante pene , che d'

ogni parte l'affliggono , gode anco-

ra , gode egli certo dell'efercizio del-

le fue fovrumane virtù , gode della

foddisfazione , che prefta alla giuſtizia

divina , gode del vantaggio , che reca

alle fue creature , tal che pare , che

abbia potuto dire ancora fopra la cro-

ce , e nel maggior fuo penare : conver-

rifti planetum meum in gaudium mihi

confcidifti faccum meum , & circumde-

difti me lætitia . E perchè dunque ab-

biamo noi fempre a piangere? La co-

mune umanità ci fa compaffionere con

largo pianto un innocente che pena?

Solleviamo di grazia a più alte confi-

derazioni la mente ; chi fa , che non

ritroviamo in un oggetto tutto triſtez-

za , tutto miferia , tutto orrore , qual-

che motivo di affetti meno torbidi , di

noftro maggior profitto e perciò ad

effo più cari . Guai , che in un giorno,

che ci ricorda i dolori del noftro ben

crocififfo , io bramaffi di vedere alcu-

no di voi con una troppo lieta ferenità

>

fulla

?



degli affetti verfo la Paffione . 1or

>

fulla fronte . Oltre le lagrime però , fe

godete verfarne , anime cui aggrava

affai il peſo della croce , di cui avete

di frefeo caricati gli omeri per feguir

Crifto , da voi voglio atti di ferma raf-

ſegnazione : anime , gia incamminate

nella via del Signore , che tanto lente

v'inoltrate per troppo timore di fmar-

rire il retto fentiere , da voi voglio at-

ti di fanta confidenza , anime di vir-

tù confumata, già arrivate alla perfet-

ta unione con Dio , voi quefta fera , voi

voglio feſteggianti tra mille atti di puro

amore . Secondate tutti le mie parole

con l'attenzione dell'orecchie , e più co'

riflleffi del cuore : quanto meno il fer-

mone avrà flebile , e dolorofo l'afpet-

to, tanto più , fpero , farà per voi di:

proffiitto . State ad udire .

Anime tribolate , cui quegli fteffi tra-

vagli , che forfe vi perfuafero a darvi

a Dio , così ora anguftiano , che pare,

che da lui vi vogliano allontanare ,

anime cui aggrava il pefo della lor

croce , a voi rivolgo prima il difcor-

fo , a voi moftro prima il voftro Dio

penante fopra il duriffimo legno , e a

voi domando pene per pene , raffegna-

zione per raffegnazione . Ponno forfe

querelarfi le membra d'effere ferite da

qualche fpina , fe il capo è penetrato

da un'intera acutiffima fiepe ? Potran

dolerfi gli uomini di qualche loro fven-

E 3 tura ,
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tura , fe il figliuolo di Dio ridotto all'

ultima miferia tra calunnie , derifioni,

beſtemmie , tutto, piaghe , tutto ferite,

foffre da' fuoi nimici una sì cruda paf-

fione ? A qual fine compiangere le pe-

ne di Gefucristo , fe quefte non v'infe-

gnano a fofferire con pronta raffegna-

zione le voſtre ? Volete dunque , che

voi riſpettino le difgrazie , quando pur

vedete a quale ftato fia ridotto l'im-

peccabile figliuol di Dio . Son gli emu-

li, che vi perfeguitano con le calunnie ?

Udite , con quali facrileghi improperj

fi laceri l'onore del voftro Gesù : ve-

dete condannata a morte infame la

fua innocenza . E' la ftrettezza delle

fortune quella, che vi anguftia lo fpi-

rito? Mirate il voftro, fovrano , il fi-

gnore di tutta la terra , ignudo ſopra

la croce udite , che domanda agoniz-

zante qualche povero riftoro all' ar-

dente fua fete.. Qualche angofciofo do-

lore punge alle volte qualche parte del

voftro corpo? Ah delicati Criſtiani ! L'

efempio dunque di Crifto , fatto già

una piaga fola da tante piaghe , non

è baftante, rimprovero alle voftre que-

rele ? Il debito, che vi corre , con chi

tanto patifce per voftro bene , non vi

anima a fofferire qualche cofa peronor

fuo ? L'aver compagno de'patimenti il

voftro amabiliffimo Dio non diminui-

fee punto il fenfo del voftro patire ?

O dol-
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O dolce conforto de'fervi afflitti aver

comuni le pene col loro fignore ! Dol-

ce refrigerio agli uomini addolorati ve-

der penare feco il loro Dio ! E qual

non riceveremo follievo alle tante di-

fgrazie , che tutto il giorno l'una do-

po l'altra ci affalgono , dalla compa-

gnia d'un Dio , che pena con noi ? Se

date fede a San Paolo , recogitate eum,

qui talem fuftinuit adverfus femetipfum

contradictionem , ut non fatigemini" ani-

mis veftris deficientes . Affine di nonif-

venire per la ftanchezza fotto il peſo

di tante avverfità , che ci opprimono,

bafta con le noftre confrontar quelle ,

che fofferfe il noftro Gesù . Perdone-

remo volentieri alle noftre difgrazie ,

fe vedremo , che quefte non l'hantam-

poco perdonata al figliuolo di Dio

anzi a parlar meglio , ringrazieremo il

figliuol di Dio , che abbia voluto far con

noi parte delle fue tante dolorofiffime

pene , e confoleremo i noftri dolori nel

veder lui fimile a noi , nel veder noi.

fimili a lui nel patire .

י

No , non rivoltate mai l''occhio da

quefta croce , fe volete arroffiti della

voftradelicatezza , che vi fece piangere

le voftre tribolazioni , portare per l'

innanzi con eſemplare pazienza i vo-

ftri travagli . Uno fguardo fiffato in

quel ferpente di bronzo alzato da Mo-

fe fotto gli occhi di tutto il popolo ,

E 4 era.
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era un baſtevole antidoto contra i mor-

fi avvelenati del vero ferpente . Ora

fi è alzato Gesù in vifta di tutto il

mondo fopra un patibolo , tutto pia-

ghe, tutto ferite ; un'occhiata attenta

a lui , fe volete , che rifanino tutte le

piaghe del voftro cuore , anzi al fuo

efempio fi cangino in diletto tutte le

voftre afflizioni . Il pazientiffimo Re-

dentore non folo con tutta raffegnazio-

ne accoftò alle labbra l'amaro calice

della paffione , ma il tracannò con giub-

bilo : propofito fibi gaudio fuftinuit'cru-

cem. Con quella fteffa prontezza , con

quella raffegnazione , con quella inter-

na allegrezza di cuore con cui qual

nuovo re il fuo trono , e quale fpofo il

talamo , afcefe egli il duriffimo tronco

della fua croce , con la medefima vi

fta ora così miferamente trafitto A

quefta vifta chi non uniformerà l' al-

legrezza della fua anima a quella dell'

anima di Gesù , fe per fua invidiabile

forte fi ritrovaffe uniforme a lui nell'

efterne afflizioni ? Era forfe con lo fpi-

to anticipatamente a pie' della croce

e vedea agonizzante tra inefplicabili

pene il figliuol di Dio , quando canta-

va il Profeta : in tribulatione dilatafti

mihi. Nelle tribolazioni , che Dio vi

manda , Criftiani pufillanimi , voi avre-

te il cuore riftretto , ed anguftiato dal

dolore , e non più tofto vi fi allarghe-

ra
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rà per un fanto giubbilo , qual fi al-

largava a Gesù tra i tormenti della

fua croce ?

Ma invito già voi a fpecchiarvi in

quefto amorofo cuor di Gesù , anime

deboli , cui un' importuna tema rende

si fiacche , che mal v'avanzatenella via

del fignore . Compatifco il vostro ti-

more , fe mentre conofcete la gravez-

za de voſtri peccati fcorgendo, quanti

ftrazj abbiano fatti del voftro Dio, vi

veggo tremanti nelle voftre dubbiezze

nodrire unafperanza sì languida, che ap-

pena bafta atrattenervi ful cammin ret-

to . Inoltrate però lo fguardo ne'fecreti

delcuor divino , fe bramate rafferenar-

vi , e prender coraggio . Nel cuore

del fuo Gesù ritrovava ancora San Lo-

renzo Giuftiniani motivi di confiden-

za, di giubbilo , d'efultanza , affai più

forti , di quelli di triftezza , e timore,
dig

che ritrovava nelle fue carni piagate .

(a) Plane , Domine , in hoc tuo afpectu

dolore deficerem propter te , & omnino de-

fperarem de me, fi non cordis tui pene-

tralia luftrarem . In iftis , fateor , quia

fuftentor , pro ipfis refrigeror , ipfis con-

delector , atque exulto .

Abbiamo ardito troppo , io mi con-

fondo con voi , fratelli peccatori , ab-

E 5
bia-

(2) De triumph. Chrif.ag. c. 14.
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Biamo ardito troppo contra il noſtro

buon Dio . Noi così temerari d'oltrag-

giarlo nell'onor ,, nella vita ? Noi così

ftrapazzarlo , e ridurlo a morte si do-

lorofa? Aprimmo noi tante piaghe in

quell ' adoratiffimo corpo , inchiodammo

noi quella facrofanta umanità fopra il

duriffimo legno , diftrugemmo noi la

preziofiffima vita d' un uomo-Dio co'

noftri peccati . Ah maladetti peccati !

maladetti peccati ! Grazie però a voi,.

mio caro Redentore , che col voftro

fangue gli voleſte lavati , e diftrutti.

con la voftta acerbiffima morte . Gioi-

te , animé penitenti : fon faldate le

voftre piaghe con l' aprirfi quellè di

Crifto . (a) Pro tuis facinoribus , o bom.

mo, triftare in Chrifto , atque de ipfius

tibi collatis beneficiis latare in illo . Co-

sì, il citato, Patriarca vi chiama, a par-

te de' fuoi conforti : Gioite , anime pe-

nitenti . Che non avete da fperare da.

un Dio , che ha fparfo tutto il fangue

per voi? Come la rimembranza de'vo-

tri delitti potrà tenervi in tanto ti-

more, fe rivolgete gli occhi al figliuol

di Dio , che intenerito dalla fua gran-.

de mifericordia ,verfo le voftre miferie,,

ha pagati i voftri debiti con la fua

vita? Come potrà più fopra il voftro

cuore l'orror dell'inferno , che la ſpe--

?

[ a ] Ibibles 20..

ran-
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ranza del paradifo , che vedete avervi

effo aperto con la fua croce ? Perchè vo-

lete tanto dubitare , fe Dio fia per do-

narvi la fua amicizia , quando vedete

nel Crocififfo quanto s'eftenda il fuo

amore ? Nel mistero della paffione

dicea il medefimo San Lorenzo , (a ) di-

vine miferationis referatur abyffus, cœ-

lorum aperitur janua , caritatis latitu-

do oftenditur . Se io , mio caro Si-

gnore , fo troppo coraggio a'timorofi , fe

gli rincuoro abbattuti , ed invito ad una

bella fperanza il loro fpirito turbato per

l'orrore de'lor delitti , il fo per far ono-

re a quella paffione , che gli mondò

lebbrofi , e fantificò peccatori . Mi ri-

corda ciò , che vi dicea il mio Patriar-

ca Lorenzo : [ b ]. Non enim vis

quos tuo mundafti , fanctificafti , & gra-

tificafti fanguine , pereant in æternum .

Altra volta , Signori , m'udiſte a rap-

prefentarvi i gran beni , che vi recò

la paffione di Crifto riandategli ora

voi con la memoria per confolazione

del voftro fpirito afflitto . Io altro non-

rammenterò , fe non che noi fiamo

liberi , perchè ei fu legato , fiamo vi-

vi , perch' egli è morto , fiamo falvi ,

perchè egli è perduto , fiamo animef-

fi all'alta Città di Dio , perchè egli è

ftato a forza cacciato da quefta terra :*

E 6 ab-

3

[a ] Ibid. c. 20. ( b) Ibid. c. 9..

ut
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,

abfciffus eft de terra viventium . Entrò

egli volentieri in un mar di pene , per

condur feco a naufragare le noftre dif-

grazie , e chiamò fopra il fuo capo tut-

ti i tormenti per divertirgli dal noftro.

Confeffo che mi fento rafferenare il

cuore , ed empierfi tutto di fanta con-

fidenza , quando col numero delle fue

piaghe conto i beneficj della fua infi-

nita mifericordia . Ci può intimorire il

fangue , folo che ftilli da altre ferite ,

ma il fangue , che inonda dalle piagh e

di Crifto , dee renderci pieni di confi-

denza . Queft'è quel fiume , il cui mag-

gior empito fa più lieta l'una, e l'al-

tra Gerufalemme,alCielo recando di tut-

ti i beni la dolce piena , a noi la cer-

ta fperanza , che quelli abbiano un

giorno ad effere ancora noftri . Flumi-

nis impetuslatificat civitatem . Compaf-

fioniamo pure la paffione di Crifto ,

ma proccuriamo raccogliere con divo-

ta alacrità i fecondi , abbondanti frut-

ti di così dura paffione : fpargiamo pur

lagrime fopra le tante piaghe del Sal-

vatore ma fucciamo pieni di fanta

fperanza da quelle piaghe il balfamo ,

chepiovono per rifanare le noftre : con-

templiamo nelle carni lacerate del fi-

gliuolo di Dio la gravità de' noftri ec-

ceffi , ma nel mifericordiofo fuo cuo-

re contempliamo i motivi della noſtra

giuftiffima confidenza . La madre amo-

>

rofa ,.
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rofa , che vede dalla mano perita del

medico fquarciarfi le carni del figliuo-

lo piange non per dolore , ma per

giubbilo di vedere afficurata da quel be-

nefico taglio la falute di tutto il corpo .

Non ricufa Crifto le voftre lagrime ,

come già ricusò quelle delle donne

della Giudea mentre però piangete

fopra il fuo corpo per dolore di ve-

derlo così trafitto , penetrino le lagri-

me per allegrezza à quel cuore , ch'

è tutto amore , tutto beneficenza per

voi .

Tanto concede all'anime meno per-

fette il Santo Giuftiniani , cui v'accor-

gefte , che ho fcelto quefta fera per uni-

co maeftro del voftro fpirito . L'ani-

me , che principiano a rifchiararfi la

mente al lume dell'eterne verità , per

poter arrivare una volta ad unirfi cuo-

re a cuore a Dio paziente , deggio-

no , dice il Santo , fermare prima lo

fguardo nelle fue carni , ed ajutarfi

con la fantafia , che loro rappreſenti al

vivo l'immagine d'un uomo , amabile,

innocente , benefico fatto fcopo di

tutte le pene . ( a ) Humanam effigiem

devota mens , & adhuc tenella compo

nat in fe , donecfenfibus , fenfibilibufque

affueta , pedetentim crefcendo , per vifi-

bilem fpeciem ad invifibilis fubftantia

[a ] De triumph. Chr. ag. prol.

Ver-
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Verbi attingat notitiam . Ma l'anime in-

namorate unicamente di Dio , già da

lui ammeffe a' più ftretti colloquj , e

alle delicie tutte del fuo cuore divi-

no , quefte invita il fanto Patriarca ,

ad. avanzarfi con l'occhio dell'intellet-

to fin che fcoprano fotto quella fpo-

glia mortale tutta grondante di fangue.

ifecreti celefti , che ftan nafcofti , per-

chè finalmente fi raffereni il loro do-

lore , e fi cangi in giubbilo il loro

pianto Humano tamen funt quærenda

ingenio , donec fiat manus Domini fuper

cor hominis, & cælorum fecreta , novo ir-

radiante lumine , pandantur pro exulta-·

tione , pro dilectione , pro jubilo . Non

piangete dunque , no , anime predilet--

te dal voftro fpofo , alla vifta d'un uo-

mo , che pena da miferabile : efultate

alla confiderazione dell'amore divino ,

che pugna , e vince da forte. Queft'é

il fecreto , cui non giunge a fcoprire

ogni fguardo fue caritatis arcanum ,

è teftimonianza del noftro fanto Pre-

lato , [a ] fua caritatis arcanum, con--

vitia, fputa , alapas , flagella , oppro--

briaperferendo, nobis notificare dignatus.

eft . Sollevatevi , anime divote : nonv'

innoridifca il fangue , non v'inteneri

(cano le ferite .. v'empian di giubbilo

le pruove del valore , e gli applaufi

(a ) Ibid. c. 20.

del--
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za ,

.

delle vittorie . Non c'è trionfo , che nom

cofti fangue , e ferite . Se poffo valer-

mi del paragone , l'orribif fuono de'

colpi , il fangue , che inondava l'are-

na , non divertiva i Romani dal ri-

mirar con diletto l'agilità , la deftrez-

il vigore , la forza de' gladiatori .

Mirate voi , mitate pure l'amor divino

nel gran conflitto della fua amara paf-

fione ora fchermirfi , ora inveftire i

nimici quando raccolto fotto l'armi

della pazienza , quando fcoperto dalla

raffegnazione , fempre ugualmente da

forte , afpetta fenza timore gli afſalti ,.

con coraggio gli accetta , gli foftien

con coftanza , gli ributta finalmente

con gloria . Mirate , come, folo fi fa.

fcudo a tutti gli uomini , allor che

fpinge contra loro le fue vendette la

giuftizia divina . Ed ecco già diſarma-

ta quefta giustizia divina , ecco vinto

il peccato , ecco foggiogato l'inferno ,.

ecco trionfante l'amor, divino . Perdo

natemi , adorata umanità di Gesù : co-

fta cara , il conofco , la fua vittoria

all'amor divino , fe gli cofta le voftre

piaghe ; ma chi potrà dolerfi delle vo

ftre piaghe , fe è loro parto cotefta

bella vittoria ? E' fempre d'un gran di-

letto all' anima divota il rivolge:fi a

contemplare l'amor divino . Tutti gli

altri attributi di Dio , per quanto il:

noftro intelletto s'ingegni di feparar-

gli
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che

gli dalla natura divina , hanno fempre

nel contemplarfi tanto di luce , che ab-

baglia le noftre menti > e tanto di

maeftà , che ſpaventa i noftri animi .

-Se i Serafini nel cielo fi coprono con

l'ali il volto , perchè non ponno fo-

ftenere gli fplendori , che efcono di

tutto Dio; noi fiamo obbligati ad ado-

rare ogni fua perfezione col capo chi-

no, è con gli occhi chiufi . L'onnipo-

tenza , la giustizia , l'immenfità , fem-

pre ci atterrifcono con l'immagine d'

un Dio, che ci può annientare

ci dee punire , ch'è teftimonio di tut-

te quelle azioni , di cui dee effer giu-

dice. Il folo amore è quello , che celo

rappreſenta in aria dolce da amico ,

quando per altro non fogliamo con-

templarlo , che nell'auftera fembianza

di padrone , e fovrano . Vagheggiate

dunque quefto amore , Criftiani divo-

ti , faziate dunque lo fguardo d' uno

fpettacolo così bello . Veda l'anima il

fuo campione ricever colpi , foffrir fe-

rite per meritarfi la fcambievolezza

del fuo amore ed efpugnare la fua

durezza con pruove sì belle con ar-

tificj si nuovi di prodezza non mai

più intefa.

>

Ma io propongo alla voftra fantaſia

immagini dilettevoli sì , ma troppo di-

fuguali . Eh fvegliate , fe fiete avvez-

zi , idee adeguate alla vaſtità dell'og-

get-
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getto . Veda la ragione le finezze dell'

amore divino , che per non distrugge-

re l'uom peccatore , formatone un al-

tro in fimilitudinem carnis peccati , lo

distrugge pofcia a furia di tormenti ,

fenza far torto a quello , ch'è nato per

patire , e beneficando l'altro con fof-

pendere a lui le pene . Veda , quanto

fia cara a Dio l'anima , per cui falva-

re , non perdona ad una vita così pre-

ziofa , qual è quella del fuo unigeni

to . Veda ma che non vede col·lume,

che d'alto fcende , in un abiffo di tan-

ta carità , in unoceano sì vaſto d'amo-

re ? Già vi fento efclamare col mio

Giuftiniani : (a) maftitiam meam tua

propulfat caritas , dolor quoque meus ,

quum in corde tuo alto attollis me , diu

mecum perfeverare non poteft . O con

che giubbilo vi ftringo al feno mio

ben crocififfo , tanto più bello agli oc-

chi miei , quanto più sfigurato , tanto

più amabile , quanto più parete metter

orrore . Voi bene fofte affomigliato ad

un fafcetto di mirra , così fiete tutto

amarezza ; ma come la voftra diletta

fpofa , con cotefto bel fafcetto di mir-

ra vogliamo infiorarci il feno . Veni-

te , amormio , nel mio cuore à rafciu-

gare le piaghe dopo le voftre vitto-

rie. Ho già imparato da voi , quan-

1

to

(a) l. c. c. 14.
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to fi debba fare per amar bene . Voi

per me avete data la vita , eccomi

pronto ancor io a dar la vita per voi .

Anzi perchè non ho più vite per dar-

le tutte , perchè non mi fi fa più ab-

bondante il fangue , per poterne ver-

far più copia per voi ? Il voftro amo-

re gareggio in fortezza con la morte,

perchè arrivò a privarvi di vita , il

mio più forte ancora il vorrei , perchè

mi deffe replicatamente più morti

Mio Gesù , avete amato me più che

voi fteffo , voi amo anch'io più di me

medefimo , e contento di voi folo

rinunzio ad ogn' altro amore per voi .

Dilettiffimi miei uditori. fia pure

tutta infanguinata la croce , da cui

veggiamo pendere il noftro bene, fa-

rà effa fempre quell'albero , che fom-

miniftra al Criftiano ombra foaviffima.

al fuo ripofo , frutti dolciffimi alla fua

fame. Sub umbra ejus , quem defidera-

bam, fedi, & fructus ejus dulcis gut-

turi meo . Non più , divoti afcoltan-

ti , non più fole lagrime a ' piedi di

quefta croce . Quefte prefto inaridifco- |

no , e non fempre hanno la forgente

nel cuore . Cogliamo meglio i dolci

frutti , de' quali è risco queft'albero di

paradifo. Criftiani , che novellamente

principiafte a darvi daddovero all'arte

si neceffaria di fervir Dio , tenete pu

re gli occhi fempre fiffi nelle carni sì

mal-
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maltrattate del Salvatote , ed impara-

te da un Dio , che pena , raffegnazio-

ne in tutti i voftri travagli : Criſtia-

ni proficienti, dalle carni sì maltratta-

te del Salvatore penetrate nel fuo cuor

con lo fguardo , ed apprendete da un

Dio , che pena , e pena per voi, cui

ama , confidenza ne' voftri timori :

Criftiani già arrivati alla perfezione ,

nel cuore nel cuore del Salvatore

fermate le voftre pupille , ed a quella

fornace di carità s' accenda fempre più

il vostro amore . Quefti fono i frutti ,

che tutti dobbiamo cogliere dalla cro-

ce , fin che di effa facendoci fcala ,

giungiamo a vedere nel cielo la fac-

cia del noftro Gesù , che fopra vi fu

confitta per quivi efaltare con inni

di gioja gli ecceffi del fuo amore , e

benedire per tutta l'eternità le fue

piaghe . Tanto Dio ci conceda .

SER-
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SERMONE VIII.

DE' DOLORI DI MARIA .

VERGINE.

Nel quarto venerdì di Marzo .

Stabat juxta crucemJefu mater

ejus . Joann. 19.

Lave analadi' due volontà

A vera amicizia , che ha forza di

, e>

quafi di due anime una , perchè non

può tentare lo fteffo ancora fopra de

corpi , proccura almeno , che fieno l'

uno all'altro fempre vicini i due , che

non ha virtù d'immedefimare in unfo-

lo , e mal foffre , che mai fi feparino di

luogo que' , che fono uniti di affetto .

Quindi tutto il giorno vediamo , che i

paffi d'un amico fegnano fempre il fen-

tiere all'altro , e che quefto lontano

fempre ricercafi o con impazienti dif-

corfi , o col muto favellar degli fguardi .

Che fe qualche fua improvvifa difgra-

zia ftacca dal noftro fianco l'amico, fe

qualche fuo pericolo minaccia di levar-

celo per fempre dagli occhi ; allora fi

che raddoppia le fue impazienze l'amo-

re , e con una occulta violenza ci por-

ta
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,

ta ad effere fpettatori de' fuoi finiftri ,

de'fuoi pericoli . O fia , che ci lufin-

hiamo di poter recare qualche rime-

dio a' fuoi mali , o che ciò , che fi ama,

allora meglio fi cuftodifca , quando fi

teme di perderlo , o che , fe non può

effere la noftra prefenza a lui di con-

forto , vogliamo noi partecipare de'fuoi

dolori per lo diritto , che ci dà l'ami-

cizia d'effere a parte di tutto il fuo ;

egli è certiffimo che ancora con lo

sborfo d'ogni dolore , vogliamo com-

prare la vifta del caro oggetto , che pe-

na. Vedetene un chiaro argomento in

Maria . In tanta folla di gente , che

fta a vedere lo fpettacolo di Gesù cro-

cififfo , tra tanti urti , tra tanti rimpro-

veri di quella viliffima plebe

pure effere fpettatrice del terribile fa-

crificio , di cui la vittima è il fuo fi-

gliuolo Stabat juxta crucemJefu mater

ejus. E di quanto dolore fu mai cagio-

ne a lei quefta vifta ! Un tal dolore ,

voglio , che fia il foggetto della noſtra

meditazione in quefta fera . E' conve-

niente , che in quefti venerdì

vuole

fcelti

dalla voftra pietà per onorare diftinta-

mente la paffion di Gesù , diate qual-

che lagrima alla paffion di Maria , che

è una gran parte , fe nol fapete , della

paffion di Gesù.

Benchè bafti la violenza d'un amor

folo a fare ogni più crudele ftrazio d'

un' ani-
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un' anima , nientedimeno per maggior-

mente tormentare l'anima della Vergi-

ne , cofpirarono infieme due amori :

amori , quanto teneri , perche l'uno è

l'altro di madre , tanto veementi , e

ingegnoli nel tormentarla . Quella , ch'

era madre del Redentore , fatta madre

åncor de'redenti , in quel teneriffimo

cuore , in cui la natura avea impreffo

l'amore del fuo unigenito , accolſe el-

la per elezione un altro amore verfo

degli uomini . Ma l'uno e l'altro uni-

ti dipoi con indifolubile lega , acquista

rono con la compagnia maggior forza,

per manometter quel cuore , che in lor

potere era tutto . Havvi però una gran

differenza nella maniera , con cui la tor-

mentarono queſti affetti . L'uno era il

fuo martirio , l'altro era il fuo carne-

fice, l'uno il tormento , l'altro il tor-

mentatore . Come non è la fola fpada,

che tronca ad uno il capo , ma altresì

il braccio del carnefice , che la muove;

così non fu il folo amor di Gesù , che

tormentaffe la Vergine , ma ancora l'

amor degli uomini , che armò contra

quell'innocentiffima anima l'amor di

Gesù! (a ) Non merita , dice l'Ange-

lico , non merita fempre l'amore quell'

ingiuriofo titolo di tiranno , con cui

volgarmente il mondo ofcura il pregio

(a) 1.2.q.28. ar. 6.

di



de' Dolori diMariaVerg. 119

di quefta nobil paffione . Egli , che ten-

de ad unirci ad unbene , che conviene

all'anima , che lo brama , ricerca anzi

di migliorare il noftr' effere , che di per-

turbare la noſtra quiete . Valer unirfi

a ciò , che fi apprende effere convenien-

te al propio ftato , non è unandare in-

contro a ' tormenti , è un feguire la trac-

cia della propia felicità Solamente

quando il bene , che fi ama , è lontano,

allora l'anima amante fente i deliqui

d'una amara triſtezza pruova allora

que' languori , tra cui la fa venir meno

il defiderio del bene , che non poffede .

Se però amando noi due beni , per ot-

tener l'uno fiamo obbligati a fare per-

dita dell' altro ; appunto avviene , che

un amore divenga il noftro carnefice

l'altro il noftro martirio : l'uno il car-

nefice , perchè ci vuol tormentati col

dolore di perdere ciò , che fi ama , l'al-

tro il noftro martirio , perchè traditi

i fuoi defiderj divien effo il noſtro ' do-

lore .

Quando nell'utero della Vergine fi

fece l'eterno Verbo noftro fratello , al-

lora anche la Vergine divenne noſtra

affettuofiffima madre , Contuttociò lò

folenne cerimonia dell' adottarci , dira

così , non fi fece da lei , che ful cal-

vario , e fotto la croce , cioè allor quan-

do fece Crifto la più folenne compar-

fa di noftro comune fratello . Eccolo,

che
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?

che falendo a viſta di tutto il mondo

fopra il tronco fatale , ricoperto da

tutti i noftri peccati , carico di tutte le

umane miferie , repleta eft malis ani-

ma mea , occulta ogni raggio della fua

divinità per comparire folennemente

in fembianza d'uomo ed autenticare

in tal forma la relazione , che avea

con noi . Il vede in una sì deforme

divifa l'afflittiffima madre , e non ifde-

gnando di riconofcerlo per figliuolo

quando niuno potea dubitare , ch'ei

foffe noftro fratello , accettò volentieri

di effere madre di tutti gli uomini

per non lafciare in dubbio , fe foffe

madre del fuo Gesù ! Ed avvalorando

quefta fua adozione anche il Redento-

allora la prima volta fa comune

ancor effo agli uomini la propia ma-

dre: difcipulo dixit , ecce mater tua .

Ma oimè quanto di dolore le cofta

quefta folenne adozione . Non potette

divenir madre de' figliuoli di Eva fen-

za la folita penfion de' dolori . La ri-

spettarono quefti , quando diede alla

luce il figliuol di Dio , ma con tutta

la licenza fe le avventano contro "

quando principia ad effere madre de-

gli uomini Se ben voi non fentite

grida fmaniofe , profondi fofpiri , af-

fannofi gemiti , fappiate tuttavia , di-

lettiffimi miei uditori , ch' ella è angu-

ftiata da fieriffimi dolori di parto . Vel

dice

re ,
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dice Ruperto Abate: (a)ftabat materjux-

ta filii crucem fine dubio dolens , &

dolores tamquam parturientis habens

A piè di quefta croce divien Maria

noftra madre , ma perchè fatta madre

ci dona tofto tutto il fuo amore , que-

fto amore fubito fi rivolge a fare or-

ribile ftrazio di quel cuore , ch'è im-

paſtato di tanta tenerezza per noi . Se

ella vuole il noftro bene , conviene per-

dere il fuo : fe non vuole tradire l'a-

mor, che a noi porta , convien tradi-

re sè fteffa : fe vuole falvi i fuoi fi-

gliuoli adottivi , convien lafciar , che

perifca il fuo figliuol naturale . Ah bar-

baro amore ! Quanto men crudo fa-

rebbe fe voleffe da lei la fua vita
>

fe la obbligaffe a comprar la noſtra ſa-

lute con la fua perdita ; ma ridurla in

neceffità di perdere il fuo Gesù ? Ah

barbaro amore fpietatiffimo amore !

Ecco non oftante , che volentieri s'af-

foggetta à quefto fiero martirio , e per

placare lo fdegno divino accefo con-

tro di noi , fa un libero facrificio del

fuo figliuolo all ' eterno Padre . Omnino

tunc erat una Chrifti , & Maria vo-

luntas , così il Carnotenfe , unde com-

munem in mundi falute effectum obti-

nuit . La prima madre di tutti gli uo-

mini efortando il primo Adamo al pec-

Parte I. F cato

( a ) in c. 19.Joann.

>
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"

cato fu la noftra rovina : Maria offe-

rendo il fecondo Adamo all' eterno Pa-

dre , divien la noftra falute . Quella per-

chè fu la noftra rovina fu condan-

nata a divenir madre con fi gravi do-

lori : Maria perchè nel divenir noftra

madre fente sì gravi dolori , divien la

noftra falute . Quia vere , è il citato.

Ruperto , ( a ) quia vere ibi dolores , ut

parturientis in paffione unigeniti habuit ,

omnium noftrum falutem BeataVirgope-

perit, & plane omnium noftrum mater

eft . Gran dolore però farà ftato quel

di Maria , dolore , con cui ci partorì

alla vita della grazia , con cui fi fece

nafcere la feconda volta amici di Dio .

Quia vere dolores parturientis habuit

omnium noftrum falutem Beata Virga

peperit.

San Tommafo argomenta , quanto

fia ftato il dolor di Gesù , perciocchè

egli eleffe di patire per lo rifcatto dell'u-

man genere .[6] Dovendo però il fuo do-

lore effere il prezzo della noftra Reden-

zione , e la mercede , che fi sborfava

per un frutto di tanto valore , farà fta-

to altresì un dolore , che non potrà

mai concepirfi tutto da mente creata ,

come non può mai concepirfi il valore

del frutto , di cui fu prezzo . Oh ! fe

per

[a] loc. cit.

3.9.46.ar.6.0.問
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7

per un medefimo fine fofferſe anche

Maria il fuo dolore ; o gran dolor di

Maria , conviene , che efclami , folo

inferiore al dolor di Gesù ! o grand'a-

mor di Maria verfo gli uomini , per

cui elegge di fottoporfi ad un sì atro-

ce dolore ! Unum pariter bolocauftum ,

nuova autorità di Arnoldo , pariter am-

bo offerebant , Maria in fanguine cordis ,

Chriftus in fanguine carnis . Mirate , o

peccatori , cofa cofti a Gesù , cofa co-

ti a Maria l'avervi amato con tanto

ardore . Egli fta pendente fopra una

croce , ella è fotto la croce iftupidita

dall'afflizione : egli è tutto lacerato le

carni , ella è tutta piagata il cuore :

quanto fi moltiplicano i dolori in quel

delicatiffimo corpo , tanto fi moltipli-

cano gli fpafimi in quella fenfitiviffi

ma anima : amendue crocififfi , l'uno

dalla barbarie , l'altra dall'amore, amen-

due moribondi . Mancano efempj per

farvi intendere , quanto dolga alle ma-

dri vederfi ftrappati dal feno i figliuo-

li ? con quali ambafce , con quali fma-

nie fi feparino mai da' lor pegni ? Ma

finalmente le altre nel dolore di perde-

re un figliuolo hanno fpeffo il conforto

di molti , che fopravvivono : Maria

nel perdere il fuo unigenito perde ogni

relazione di madre : una perdita fola è

il compendio di molte orbitadi : non

ha la morte da fare altri sforzi per ac-

F 2 cre-
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crefcere il fuo dolore . Anzi queſta

perdita fola affligge con doppio dolore

il cuor di Maria , giacchè con doppio

amore amava ella il fuo diletto figli-

uolo . Nel cuor folo di lei trovò Gesù

quell'amore , che gli altri figliuoli tro-

van divifo nel cuor del padre , è nel

cuore di lei fece la morteancora quel-

la ferita , che nel levare all' altre i fi-

gliuoli , fa ancora nel cuor del padre .

Vi compatifco pure , vi compatifco

afflittiffima madre . Voi conofcendo l'

eccellenza del voftro divin figliuolo , P

amate con un amore uguale al merito

d'unfigliuol Dio , ed ora il vedete aver

cangiate le vostre braccia amorofe in

una duriffima croce , il vedete verfare

dalle vene il fangue , che fucciò dalle

voftre poppe , il vedete perder la vita ,

che voi gli defte . Sì , il vedete . O

viſta troppo crudele ! O pupille , tefti-

monj troppo fedeli d'un fatto così fpie-

tato !

6

Se alla Vergine foffe ftata folamente

riferita l'orrenda tragedia , che rappre-

fentavafi ful calvario , non ho dubbio ,

che ogni parola farebbe ftata una pun-

gente faetta , che le avrebbe trafitta l'

anima . Niente di manco quanto men

orrido dell'avvenuto farebbestato il rac-

conto? Molto ne avrebbe taciuto,chiun-

que aveffe recata la funefta novella , o

pre compaffione di chi l'udiva , o per

pro-
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propia fua confufione: niente non avreb

be dipinto con colori fedeli per man-

canza d'efpreffioni , che uguagliaffero

l'atrocità del martirio. Quanto meno fu-

nefta farebbe arrivata alla notizia della

madre l'immagine delle pene del fuo

figliuolo : mai non farebbe ftato il do-

lore tanto ingegnofo , che aveffe potu-

to farle concepire tutto l'ecceffo di quel

la dura paffione . Ma perchè non avef-

fe alcun lenitivo il fuo dolore dal pro-

pioinganno , ella medefima accorre ve-

loce à piè della croce , nè vuol crede-

re ad altri , quando fi tratta del fuo

figliuolo , che agli occhi propj . Deh

rivolgete altrove lo fguardo , afflittiffi-

maVergine . Con che cuore volete voi

fiffare le pupille in un oggetto sì lagri-

mevole? Come potrete foftenere la vi-

fta del figliuolo , tutto ftillante di fan-

gue, tutto ricoperto di piaghe , ſofte-:

nuto da duri chiodi fopra d'un legno?

Ah! fe ella ofa di abbaffare gli occhi

ftanchi di fofferir quella vifta , s'abbat-

te lo fguardo in quel fangue , che fu

una volta fuo dono , ed ora grondan-

do dalle piaghe del fuo figliuolo viene

infolentemente calpeftato da quella vi-

le gentaglia . Inorridita alza tofto la

fronte , ed eccola di nuovo incontrarfi

nelle piaghe , nelle angofce , nell' ago-

nie del figliuolo . Così dovunque ella

giri lo fguardo , incontra fempre un dar-

F 3 do ,
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do , che le trafigge la vifta , nè fa qua-

le fpettacolo fcieglerfi , ovvero fia omai

ftanca , ovvero fia avida di più patire .

O amor o timor cordis Maria , efcla-

ma San Lorenzo Giuftiniani . Filium

quippe flagrantiffimo amore intueri fa-

tagebat , illiufque cruciatus afpicere per-

horrebat. Hinc timor , illinc amor matris

præcordia laniabat . Chi può mai defcri-

vere gli ondeggiamenti , l'ambafcé di

quel povero cuore ? Ora fpedita tutta

l'anima fulle pupille , provava gli sfi-

nimenti più dolorofi ora accorrendo

tutta l'anima al fuo foccorfo , l'oppri-

mea effa con un pefo più dolorofo de'

fuoi deliquj . Povero cuore ! ora abban-

donato da tutti gli fpiriti , che corro-

no agli occhi in traccia di quel bene ,

che omai di lei non è più , ora angu-

ftiato troppo dal lor ritorno , e tenuto

in iftrettiffimo affedio . Vanno quefti ,

e ritornano , fempre con tumulto , fem-

pre impediti gli uni dagli altri , fem-

pre fpediti con violenza da un amore

impaziente fempre richiamati con

violenza da un impetuofo timore . Hine

timor , illinc amor matris præcordia la-

niabat.

,

Non iftà però qui tutto il dolor di

Maria . Che ella veda Gesù non è sì

gran male , che non fia affai peggiore ,

che lei ancora veda Gesù . Perchè la

madre patiſce ancora di più , bifognò

ch'
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1

ch'ella diveniffe una gran parte della

paffion del figliuolo : perchè il figliuo-

lo patifce ancora di più , bifognò , ch'

ei diveniffe una gran parte della paf-

fion della madre . Quante volte s ' in-.

contrarono fcambievolmente l'occhia-

te , tante volte andò il dolor della

Vergine a trafiggere il Crocififfo , an-

dò il dolore del Crocififfo a trafigger

la Vergine . Principiò Chrifto ad effe-

re ftanco delle fue pene , che allora

fentì , quanto foffero gravi , quando

vide , che addoloravano tanto la ma-

dre: principiò Maria ad effere ftanca

del fuo dolore , che allora fentì effer

grave , quando vide , che era di tan-

ta pena al figliuolo . Non fi duole

più Maria folamente dell'altrui pene ,

dee già dolerfi del fuo dolore . Ma

quefta nuova occafione di dolore in

Maria è un' altra paffione a Gesù, e

Maria già dee dolerfi dell'aumento del

fuo dolore . Così in una gara perpe-

tua di non voluta innocente crudeltà

così la chiamerò , mentre e l'uno e l'

altra fi duole d' accrefcere il dolore

oggetto amato va fempre pren-

dendo più forza il dolor d' amendue ,

per dare fcambievolmente fenza avve-

derfi l'uno all' altro maggior tormen-

to. [a] Ambo inpaffionisfe exercebat pa-

F 4

all'
2

le-

(a ) loc. citat.
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,

leftra , piagne così il citato Patriarca ,

ambo adverfum fe decertabant utrum-

que mutua afflictionis gladius penetra-

bat . Non ho immagini , non ho fo-

miglianze per farvi intendere la for-

za d'un tal dolore . Che ha a fare il

dolor di colei , che levatofi il ferro

dalla ferita , il porfe addolorata al con-

forte ? dicafi pure , che il petto della

moglie fu aperto dal colpo , che fi

diede il marito ; quel del marito dal

colpo , che fi diede la moglie . Eh che

qui la cofa paffa altramente . Queſt'è

an coltello , che ha forza di penetra-

re nel medefimo tempo due cuori

che fenza mai ufcire della ferita , ora

s' interna nel cuor del figliuolo 2 ora

nel cuor della madre , fenza pofa al-

cuna dopo avere allargata una piaga ,

vie più incrudelifce . l' altra , e tanto

empito riceve fempre per internarfi

nell'altro cuore , quanto più è profon-

da , e perciò più lontana la piaga , che

ha già fatta nel primo .

Intendo ora l'efpreffione del Giuſti-

niani : fo , che voglia fignificare , quan-

do chiama il cuor della Vergine , fpec-

chio della paffion di Gesù . Cor Maria

clariffimum paffionis fpeculum . Perchè

alcuno poffa vedere sè medefimo inuno

fpecchio , dicono alcune fcuole , abbi-

fognare , che le fpecie , che fono in

virtù l'oggetto , che rappreſentano

ufci-
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ufcite dell'oggetto vadano a ferire il

criftallo , ed indi ributtate , da quefto

ritornino un' altra volta all' oggetto ,

onde ufcirono . In quefta forma perpe-

tuamente ufcendo dell' oggetto le fpe-

cie , e riflettendo dal vetro per ritor-

nar all'oggetto , con un perpetuo , di-

rò così , fluffo , e rifluffo rendono vifi-

bile la propia fembianza a chiunque fi

fpecchia. O cuor della Vergine , fpec-

chio della paffion di Gesù ! Partivano

in certa maniera da Gesù tutte le fue

pene , e con viaggio diritto andavano

a mortalmente ferire il cuor di Maria,

ma indi tofto ritornavano ond' eran

partite , a ferire di nuovo il pazientif-

fimo Redentore . Volgeva egli altrove

lo fguardo , ma ritornando per impul-

fo d'amore a fpecchiarfi nel cuor della

madre , fpediva un'altra volta in effo

le fue pene con immagine più funefta,

perchè ree d' aver già tocco quel cuo-

re , e quefte dopo averlo di nuovo fe-

rito , facean ritorno a Gesù . Cor Ma-

ria clariffimum paffionis fpeculum . Ag-

giungete , che non era men chiaro

fpecchio della compaffione di Maria il

cuore del fuo figliuolo . Mandava con

ogni occhiata la Vergine la fua com-

paffione a ferire il cuore del Crocifif-

fo , ma riflettendo tofto da quel cuо-

re , ritornava la fua compaffione con

più fierezza a quello , ond'era partita .

F 5 Così
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Così fe fi fpecchia Gesù nel cuor della

Vergine , già tutte le fue pene fono nel

cuor della Vergine . Qui le ſpine , che

a lui circondano il capo , qui i chio-

di , che lo traforano , qui la croce , fo-

pra cui è ftefo . Piaghe , nudità , infu-

ti , angofce del corpo , angofce dell'a-

nima di Gesù , fono tutte nel cuor del-

la madre . Se fi fpecchia la Vergine

nel cuor del figliuolo , o Dio ! che vi-

fta tormentofiffima vederlo lacerato sì

atrocemente dalla compaffione del fuo

dolore .

Amorofiffima madre , tanti ftrazj al

voftro innocentiffimo cuore , al cuore

dell' impeccabile voftro figliuolo , ed il

mio dovrà andare efente da ogni dolo-

re ? Non fentirò io la paffion di Ge-

sù, non la compaffion di Maria? Son

pur io quello , che riduffe l'una e l'al-

tra a così fieri martirj ? Furono pure

miei peccati , che obbligarono Gesù a

perder fe fteffo , che obbligarono Ma-

ria a perdere il fuo Gesù ! Addolora-

tiffima madre , che fi vede fugli occhi

tormentare con sì fpietata barbarie il

fuo unigenito pegno ! Ahtormenti di

Gesù , troppo feveri , nel farvi tor-

menti ancor di Maria , troppo indul-

genti , fe non vi fate ancora tormenti

di quefto cuore . Vergine benedetta

fpecchio d'una sì dura paffione , deh !

fate riflettere in quefto mio cuore di

faffo
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faffo le pene del Redentore , che ven-

gono unite a ferire la voftra anima ,

Sancta mater, iftud agas , Crucifixi fi-

ge plagas cordi meo valide . Fate fenti-

re anche a me i dolori del Crocififfo .

In questo mio cuore imprimete le pia-

ghe , non fo difcernere , fe più voftre,

o del Redentore . Fate , che profonda-

mente trafiggano la mia anima quelle

fpine , que' chiodi , e tutti quegli ftro-

menti della fua , e dirà della voftra

paffione: Crucifixi figeplagas , fige pla-

gas cordi meo valide.

F 6 SER-
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SERMONE IX.

DELLA
PASSIONE DI GESU-

CRISTO .

Nella fera del Giovedì Santo .

Paffio Domini noſtri Jefu Chriſti .

He ftrana curiofità è mai la vo-

in quefta
CH
Cratanqcultafera, uditori ! Se

,

tutta la natura con gl'improvviſi fuoi

turbamenti v' ha recata la funefta no-

vella , che Crifto è morto , perchè vo-

ler obbligare me al duro ufficio di rap-

portarvi diftintamente le crude circo-

ftanze della fua morte ? Non che io ri-

cufi di adempire il vostro piacere , di

appagare le voftre brame ; ma troppo

temo , che il mio dolore non levi alla

lingua la libertà di parlare , per darla

agli occhi di piangere . E come potrò

io teffere un sì funefto racconto ſenza

confondere con le parole i fofpiri ? Co-

me ripetere una ftoria sì dolorofa , fen-

za interromperla più volte con pianto?

Sino che io tengo fcritta nella memo-

ria la luttuofa tragedia , e mi fta aper-

ta innanzi alla fantaſia tutta quell' or-

ribile fcena , poffo ben occultare i mo-

ti del

2.
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ti del cuore , che è fecreto fpettatore

di tante pene ; ma fe io fcopro alla

viſta degli altri uno fpettacolo così a-

troce , converrammi ancora mettere in

pubblico il mio dolore . Deh ! vi baſti

fapere , quanto v' han riferito del vo-

ftro Crifto le lagrime di Chiefa fanta :

vi bafti , che voi nol vedete più nella

facra cuftodia , onde ufciva a cibarvi

con le fue medefime carni , che voi

nol vedete più allato a queſto perga-

mo , onde rincuorava la voce de' facri

oratori : vi baſti il fapere , ch' egli ha

ceduto alla violenza de' tormenti , ch'

egli è fpirato fopra la croce impe-

dite alla voftra curiofità il voler fa-

per di vantaggio . E che più bramate

d' intendere , fe non che in un mare

di pene è reftato affogato il noftro

Gesù , il noftro benefattore , il noſtro

amantiffimo padre : ch'è ftato tolto di

vita dalla fconofcente Giudea quegli ,

ch' era medico a tutte le infermità

maeſtro ad ogni ignoranza , follievo

ad ogni miferia che è morto l'inno-

cente figliuol di Dio ? Aimè ! che for-

fe troppo io vi ho detto , voi troppo

udito . Era minor crudeltà difporvi ap-

poco appoco ad udire sì dura nuova ,

che epilogandovi in poche parole tut-

ta l'atrocità d' un fatto sì lagrimevo-

le , trafiggervi il cuore con un fol col-

po . O parole più acute d'ogni taglien-

tiffi-
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tiffima fpada ! O dolorofiffimo annun-

cio E' morto il noftro Gesù . Anime

addolorate , qual farà in avvenire il

voftro conforto , fe v' ha lafciate ve-

dove il voftro celefte fpofo Anime

afflitte , qual farà per l'innanzi la vo-

ftra allegrezza , fe v' ha lafciate orfa-

ne il vostro celefte padre ? E' morto

il noftro, Gesù . Lafciate pur libera l'

ufcita alle lagrime : non proibite i fuoi

sfoghi alla voftra afflizione . Non è

coftanza è ftupidezza , in una sì gran

perdita il non dolerfi . E' morto il no-

ftro Gesù . Ove drizzeremo il cammi-

no per quefto pericolofo deferto , fe

fi è eftinta quella colonna di fuoco ,

che fcortava ogni noftro paffo ? Ma

come?Voi dunque con gli occhi afciut-

ti , potete udire annuncio sì lagrime-

vole? Chi fa? Forfe la voftra empie-

tà fi ride ancora che io non ofaffi

di recarvi l'infaufta nuova , per timo-

re di troppo duramente accuorarvi . Co-

sì dunque nè vi muove compaffione

per la morte d'un infelice innocente,

nè dolore per la voftra graviffima per-

dita ? Ah! v'intendo , cuori di fiere :

v'intendo , peccatori oftinati . Sdegna-

te di ripruovar col pianto le voftre

opre troppo vi è caro , che fia riu-

feito felicemente l'attentato delle vo-

fire colpe . No , non cercate fcufe : voi

non avete lagrime , per piangere la

,

mor-
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morte di Gesù , perchè fapete d'effer-

ne voi ftati gli autori Udite dun-

que ciò , ch' io temea dirvi , per non

aggravare il vostro dolore dirovvi

per accrefcere la voftra allegrezza :

udite il pieno racconto delle vostre

vittorie . L'avere uccifo Gesù è la

minor gloria de' voftri peccati . L'ave-

te imprigionato, tra duri funi , l'avete

ftrafcinato a più tribunali , l'avete la-

cerato con acuti flagelli , coronato di

fpine , inchiodato in croce . Giacchè

vi compiacete d'aver tanto ofato , d'

effere così bene riufciti nel prender-

vela contro d'un Dio ; è di ragione ,

ch' io vi rinfacci diftintamente tutti

gli effetti della voftra barbarie . Alze-

rò la voce , perchè fentano le creatu-

re tutte gli ecceffi della voftra crudel-

tà . Nonfo, fetanto trionferete , quan-

do vedrete inorriditi gli Angeli tute-

lari di queſta chiefa al racconto degli

ftrazj , che facefte del voftro Dio ,

quando vedrete ftillar di lagrime que-

fte pareti per compaffione , nell' udire

i tormenti che avete dati a Gesù .

Ma o Dio ! peccatori , fratelli miei

voi bensì meritate tutti i rimproveri;

ma non fono quell' io , cui s ' apperten-

ga di farvegli . Ah che non poffo ac-

cufar voi , fenza condannare me ftef-

fo . Io pure fono ftato tra', fuoi tor-

mentatori io fon ftato il più crudo

de'
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de' fuoi carnefici . Quefte divife Sa-

cerdotali , quefta ftola , che mi pende

dal collo , non mi difcolpa , m'aggra-

va. Sì , fon io quell' ingrato peccato-

re che hò moltiplicate le ingiurie

e gli ftrapazzi a Gesù al numero de'

fuoi beneficj . Ah maladetti peccati

che tanto offendefte un Dio così buo-

no . Sarà poffibile che fe io raccon-

to in quefta fera tutti gli ftrazj , che

hanno fatto del noftro Cristo , non

muova a deteftargli i voftri cuori , ed

il mio ? Spero , che non ci farà col-

pa sì
si ardita , che voglia rimanerfene

in alcun cuore , quando fenta rimpro-

verarfi sì gravi ecceffi . Infurii pure

lo fpirito maligno in ogni Saule , non

farà meno efficace a metterlo in fuga

quefto funefto racconto , di quel che

già foffe il fuono del paftorello Da-

vide .

Ed oh quanto giungi opportuna ,

Croce auguftiffima , cui San Profpero

affomiglia appunto alla cetra , folita a

render la pace all' animo combattuto

del riprovato monarca . Vieni dunque,

Croce adorata , a rinovare in noi que'

miracoli , che già operava quel beato

ftromento , che fu tua gloriofa figura.

Prima che prenda la fuga dal noftro

cuore lo fpirito del peccato non ofo

io di fporre la dura morte , che ſopra

te fofferfeil figliuol di Dio , per te-

,

ma
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"

ma di profanare una floria sì facro-

fanta , che non dee ridirfi a chi è af

fordato dal tumulto delle fue fregolate

paffioni . Ah che le ftille di quel fan-

gue , di cui veggoti afperfa , fono le

note di quella celefte armonia , con

cui già fento che accheti tutte le

procelle della mia anima . Già tutta

quefta divota mia udienza fente i pro-

digj del tuo fuono , forfe per l'addie-

tro non mai più udito : linguam , quam

non noverat , audivit . Se , tua mercè,

viene fedata ogni paffione difordina-

ta , fpero ben io , accordando le mie

parole al flebile tuo concento , introdur

re ne' cuori difoccupati una teneriffi-

ma compaffione alle pene del Salvato-

re . Accompagna tu la mia voce , Cro-

ce auguftiffima , cetra del miftico Da

vide , perchè a te confuonino finalmen-

te con la voce delle lor lagrime tutti

i cuori benchè di faffo : De medio pe-

trarum dabunt voces ed io frattanto
?

genufleffo umilmente ti adoro . O Crux,

ave, Spes unica hoc paffionis tempore,

piis adauge gratiam , reifque dele crimi

na . Amen .

?

PRIMA PARTE.

Non avrei mai credutó , che avef-

fe potuto l'amor di Crifto far più per

noi , che morire . La morte , come l'

ulti-
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ultima , così ftimava , che dovefs'effe-

re la più forte pruova di quanto Cri-

fto ci amaffe . Contuttociò queſta mor-

te prefa ancora con tutta l'unione di

que' dolori , che la prevennero fu

bensì l'ultimo , ma non il più forte ar-

gomento del fuo teneriffimo amore .

Prefupponete pure , che fia effa ftata

atrociffima , come fu , che meglio in-

tenderete , quanto atroce fia ftato il

tormento che potette apportare all'

anima un'immagine più che efpreffiva

d'una atrociffima morte . Non bafta-

va , che il fuo amore armaffe contro

di lui tanti carnefici , fe non armava

ancora i fuoi fteffi penfieri . Da queſti

principia la fua paffione nell'orto di

Getfemani . Celebrata l'ultima cena

con gli amati Difcepoli , paffa Gesù il

torrente Cedron , ed entrato in quell'

erbofo recinto , per infegnare alle no-

ftre orazioni , quanto deggiano amare

la folitudine , fi licenzia dagli altri , e

fi ritira folo ad orare : Sedete hic , do-

nec vadam illuc orem . Allora in

quella ofcura ritiratezza trova luogo

opportuno la fantaſia di fchierare fotto

gli occhi dell' anima tutto quel lungo

efercito di tormenti , che fa già già

vicino per inveftirlo . Vede l'appofto-

lo traditore , condottiero d'un' infolen-

te sbirraglia , a gran paffi affrettarfi

verfo il Getfemani : vede di dover fra

poco
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"

poco offerir le mani alle funi , per ef-

fere indi tratto a dover comparire

fcherno di piùtribunali , ludibrio d'una

plebe follevata , berfaglio delle furie,

di tanti foldati , fcopo della più inge-

gnofa barbarie . Ad una viffa sì fpa-

ventofa , oimè ! come ora s ' impallidi-

fce , ora s'accende il volto del mio Si-

gnore ! come s'annuvola la fronte s'

eccliffano le pupille ! come vacilla il

corpo , che mal fi regge fulle ginoc-

chia , come tutto gelo , tutto fudore !

Il cuore , il cuore , sì , quel tenerifſi-

mo cuore , che tanto ci ama , co'qua-

li palpiti impetuofi tenta ufcirgli del

petto, come pofcia diviene pefante ag-

gravio del feno . In lui fta raccolto un

dolore , che non ha sfogo dagli occhi ,

perchè fono diffeccate le lagrime , non

dalla bocca , perchè fono ftrozzati i

fofpiri , e fino affogati gli aneliti . Da

quai ftrani affetti è effo mai combat-

tuto e chiufo in iftrettimo affedio

Ah quanto è vero , che l'afpettare un

male è maggior pena , che il fofferir-

lo. L'anima di Gesù , atterrita all' af

di mali sì atroci sì vicini sì

inevitabili , anticipa la fua paffione con

il prevederla . Triftis eft anima mea uf-

que ad mortem . Sull' anima fi fcaglia-

no omai , e con colpi più pefanti i

flagelli , nell' anima fi piantano le fpi-

l'anima fi carica della croce qui-

petto

ne ,

2

,

VI
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vi gli fputi , quivi i chiodi , quivi l'

obbrobriofa fua morte . Inonda full' a-

nima tutta la piena de' dolori , fopra

effa s' affolla tutto l' efercito de' tor-

menti , ed offervate , anche queſto di

più dolorofo ha nell'orto la paffione

ch'è fol dell'anima , che non è divifa

da intervallo alcuno di tempo . Quel

divin volto dee effere lordato con gli

fputi , ma allora perdoneranno al ca-

po le fpine faranno folcati da' fla-

gelli quegli omeri , ma allora non fen-

tiranno l'incarico della croce : quelle

mani faranno ftrettamente legate , ma

allora non faranno trapaffate da' chio-

di . Nell' orto perchè il timore rap-

prefenta tutte in un tempo folo le pe-

ne , tutte tutte in un tempo folo fi

fentono . E funi , e fpine , e flagelli ,

e croce , fono tutti ad un tempo , fo-

no tutti uniti a trafiggere l'anima del

noftro Dio . Non fi ftanca l'appren-

fione , fe fi ftancheranno i carnefici :

fe non farà capace di tutti inſieme i

tormenti il corpo , è capace l'anima ,

nè ammette nell' effere tormentata di-

ftinzione di tempo , fe non conoſce

divione di parti .

"

Mi inorridifco nel riflettere , quan-

to grave farebbe stato il dolor di Cri-

fto , fe nel medefimo iftante e foffe-

ro piombati fopra le fpalle tutti i fa-

gelli , ed il capo foffe ftato trafora-

to
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,to dalla pungente corona e le ma-

ni slogate dalle funi e trapaffate da'

Chiodi . Ciò non oftante avvertite .

La fenfazione dolorofa proviene dal-

lo ftringerfi , che fa l'anima di-

chiam così , intorno al cuore , fenten-

do con una fubita ritirata di tutti gli

fpiriti , di tutte le potenze , fottrarfi

dal male , che l'addolora . Se però

tutta quella tempefta de' tormenti fi

foffe precipitata improvviſamente ful-

le membra di Crifto , è vero , fa-

rebbe ftato più che grave il dolore

perchè farebbefi ritirata per l'orrore

d'un sì gran male la parte fenfitiva

dell'anima ; ma ritirandofi queſta al

cuore avrebbe fpedite però contra i

tormenti le facoltà naturali ad impe-

dire il loro progreffo , ed in tal forma

non farebbe reftato il cuore anguftiato

dall' affedio di tutti gli fpiriti . Ma ora

che nell' anima fola fta tutta la paffio-

ne è affatto generale la fua contra-

zione : tutti gli fpiriti contraftano fra

loro per avanzare di pofto non v'è

potenza , che fia moffa alla difefa di

qualche parte del corpo : niuna facoltà fi

folleva al capo per falvarlo dall'atten-

tato delle ſpine , niuna fi volge alle

mani per foccorrerle contro gl' infulti

de' chiodi ; ma tutta tutta l'anima è

riftretta intorno del cuore , l'una pa

l'altra incalza la fenfitiva

"

te preme ,

la
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la naturale , ed il cuore folo è in una

penofa forprefa . Che volete di più ? Sta

omai l'anima per abbandonare ancor

quefto posto , che giudica poco valido,

per afficurare le fue difefe . Factus in

agonia . Vorrebbe effa ufcire del cor-

po ? ed il corpo la ritiene: prende con-

gedo , e fi licenzia dal fuo amato com-

pagno , e quefto più che mai la ftrin-

ge , perchè non parta . Che tormento-

fo conflitto , che fmanie che torci-

menti , che ambafce ! Vuol-partir l'ani-

ma, e grandemente le increfce abban-

donare il corpo ; non vuole il corpo

fepararfi dall'anima , e gl' increfce , ch'

effa non parta . Agonia di Cristo nell'

orto , deh vogliate ottenere , che fia

meno dolorofa la noftra agonia , quan-

do dovrà il noftro fpirito ufcire di

fti lacci , tra cui l'imprigiona la car-

ne . Ma che non ci affrettiamo a rac-

corre quelle ftille di fangue , che gron-

dano dalle membra del noftro Dio ? La

fua anima , che tenta ad ogni coſto l'

ufcita , s'apre tante ftrade alla fuga

quanti fono i rufcelli di fanguigno fu-

dore , che fcorrono per le membra . O

che grandi sforzi d'un' anima intimo-

rita , d'un'anima addolorata ! Chi può

efprimere il travaglio di quello fpiri-

to , che proccura ritrovare sfogo al do--

lore con tramandare dalla cute medefi-

ma ilpiù fottile umor delle vene? Chi

que-

può



della Paffione di Gefucrifto . 143

•

può efprimere , quanto fia anguftiato

quel cuore , che per ifgravarfi di qual-

che pefo apre nuovi canali affine di

fcaricare per effi ciò , che l'opprime

Factus eft fudor ejus tamquam_ gutte

fanguinis decurrentis in terram . Inque-

fto fangue , Signori miei , in queſto fan-

gue fieno tinte le rofe di cui volete

coronarvi la fronte . Rofe tinte in altro

umore , che non fia quefto , non fon

per noi . Dal teren di Getfemani , non

da' giardini di Cipro dovete cogliere i

voftri fiori . Se piegate ora ad altri

giardini , quando farà , che rivogliate

i paffi a quell'orto , ove piange Gesù

a lagrime di fangue?

*

,

Ma già non potendo più refiftere

tante angofce quell' afflittiffima anima,

rivolto Crifto all'eterno Padre , tran-

feat a me, va pregando , tranfeat ame

calix ifte. Mio Padre , l'amarezza di

quefto calice , che fi dee porgere alle

mie labbra , è tale , che potrebbe met-

tere in contingenza ogn' altra obbe-

dienza , che non foffe quella del vostro

figliuolo . Ma perchè mai al figliuol

voftro naturale tanti dolori ? Tranfeat

a me calix ifte . Concedetemi una gra-

ziofa difpenfa da tanti mali , e mi gio-.

vi , perchè non debba patir cotanto

la prontezza , che ho apatir tutto . Ec-

co però all'avvifo , che gli reca un An-

gelo confortatore , che fono inevitabili

2

i vi-
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i vicini martiri , maggiormente ftrin-

gendo l'affedio al cuore gli fpiriti , ab-

bandonate le membra , fen cade a terra .

Procidit in faciem fuam . Se copre Cri→

fto la faccia , ne fo ben io la ragione .

No , che non foffre di vedere i tanti

noftri peccati , che come fuoi tormen-

tatori non ponno non effere rappreſenta-

ti da quell'immagine , che rappreſenta

i tormenti . Referebat enim genus huma-

num, & illius fcelera ante oculos propo-

nens , tanta , ac tam horribilia intueba-

tur, ut faciem occultare cogeretur . Non

baftava , che l'atterriffe tanto numero

di fupplicj , fe non fegli rovefciava an-

cor fopra l'inondazione di tutte le no-

fre colpe? Non doluit mortem folum ,

fed caufampotiffimum mortis . Già quan-

do pofe il primo paffo in queft' orto ,

fegli affacciarono alla memoria que' paf-

fi , co'quali fi portava in aura ad meri-

diem in quell' ameno giardino deſtinato

in fede a ' noftri progenitori , a fgridare

la loro difobbedienza . Indi a quefto af-

petto fempre odiofo al fuo amore , ve-

de germogliare con deteftata fecondità

da una radice cotanto infetta tanti ama-

riffimi frutti . O qual tormento fu allo-

ra al mio buon Signore il rimirare co-

sì mal corrifpofto il fuo teneriffimo af-

fetto . Con voi la voglio , volea intre-

pido efimerfi da vifta così funefta : il

mio fangue non è sì poco , che non poffa

effer
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effer naufragio di tutti voi . Ma rimiran-

do , che ancora dopo sborfato un prezzo

così prezioſo , infulteranno al fuo libe-

ratore tanti peccati e infiniti pel nume-

ro, e per le circoftanze graviffimi , e

infofferibili per la fpecie , con la fua

dolorofa agonia confeffa di cedere , e

d'effer vinto . Sì , la vincerete , o pec-

cati : ucciderete Gesù fenza reftar uc-

cifi dalla fua morte . Ma fi cangerà

prefto in voſtra gran perdita una tale

vittoria . Quello però , che più mi pe-

fa, fi è , che il fupplicio , che dovraffi

a ' peccati è al prefente troppo grave fup-

plicio al cuor di Gesù . Il vedere , che

ancora dopo tante pruove di fua clemen-

za dovrà pur anche impugnare i fulmi-

ni della fua giustizia è di troppo tor-

mento al fuo teneriffimo cuore . Quin-

di giacchè la fua morte dee effere in-

fruttuofa per molti , che calpesteranno

il fuo fangue , viene la feconda e la

terza volta ridotto in agonia dal dolo-

re , e replica più fervorofe l'iftanze al

Padre , perchè allontani quel calice ama-

ro dalle fue labbra . Factus in agoniapro-

lixius orabat .

,

Ah! perchè mai non affrettate il paf-

fo , o carnefici? Se non accelerate le

pene , fono in pericolo d'effere tradite

dalla morte di Crifto le voftre inique

fperanze . Se avete già fpogliato tutto

l'effere d' uomini , anticipate i tormen-

Parte I. G ti per
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ti per intereffe della voftra fierezza : fe

confervate qualche fenfo d'umanità ;

anticipategli per compaffione . Ma non

fa d'uopo , che io gli folleciti . Ecco

già una groffa banda di foldati , che

Icortati dall'empio Giuda , savviano

verfo il Getfemani per legare il man-

fueto Gesù . Il traditore s'avanza e

avendo ftabilito co' manigoldi , che quel-

lo arreftaffero , cui egli aveffe falutato

con un bacio , affacciatofegli ardita-

mente: mio maeftro , diffe , ed impron-

tandogli fulla faccia i fegni di pace ,

intima alla fua pazienza un'orribiliffi-

ma guerra . Ahribaldo! Tu, chiamato

con tanto amore all' appoftolato , guar-

dato con occhio così benigno dal mae-

ftro , eletto difpenfiere delle povere fo-

ftanze del collegio appoftolico , pafciu-

to con le carni medefime del tuo bene-

fattore , quefta è la pariglia , che rendi

a' beneficj si fegnalati . Juda , ofculo fi-

lium hominis tradis? Conun bacio ? In

quefta forma profanare i fempre vene-

rabili fegni dell' amicizia ? Così copri-

re col manto mai più non mentito dell'

amoreun odio sì atroce ? Labbrafacri-

leghe , voi ardite di profanare col vo-

ftro tocco quella puriffima faccia ? Per-

dono a' flagelli , fe oferanno di ferire il

volto del mio Gesù , poichè pure can-

celleranno con lo ftrazio delle guance i

veftigi della tua bocca fcelleratiffima .

Ma
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Ma già è ftretto dalle funi il noſtro be-

ne già e ftrafcinato innanzi ad Anna ,

da Anna a Caifaffo . Chi può ridire gli

ftrapazzi , le ingiurie , che fofferle quel-

la notte nella cafa dell' empio pontefi-

ce il fommofacerdote ? Guanciate , fpu-

ti , dileggi , e quanto baſtava a faziare

Podio de' Giudei , che fappeanofra po-

co di doverlo conſegnare alla difcrezion

d'altri giudici . Per non avere allora da

invidiare allo fcempio , che di lui fa-

ranno i foldati Romani foddisfanno

anticipatamente al propio odio , alla

propia fierezza. Venerabili facerdoti

così tra le noftre mani è ficuro il fi-

gliuol di Dio Cofi lo trattano i ſuoi

miniari? Da noi dunque principieran-

no fempre gl' infulti , da noi gli fcher-

ni , da noi le percofse? O mia deteſta-

bile ingratitudine ! Il roffore mi toglie

il modo di profeguire il racconto .

SECONDA PARTE.

Entriamo nell'atrio del Prefidente Ro-

mano , e veggiamo , come cangino na-

tura , cone prendano nuovo afpetto le

virtù , quando fono obbligate a fervi-

re alla politica delle corti . Quella ,

che condanna Crifto ad un' afpra car-

nificina non la credefte crudeltà , effa

è clemenza quella , che arma contra

Gesù la furia di tanti foldati , è fen-

G 2 tenza
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tenza di parzialiffimo giudice . Prefen-

tato il Redentore al tribunal di Pila-

to , baftò , che foffe veduto , perchè

foffe dichiarato innocente . Nullam in-

venio in eo caufam . Tuttavia perchè

contra le grida d'una plebe ammuti-

nata che a furore domanda la fua

morte , il giudice non ha coraggio di

affolverlo innocente , vuol tentare , fe

poffa donarlo prefuppofto reo . Per la

folennità della pafqua ha egli efibito

a Gerofolima di fciorre i lacci a Gesù,

ma l'infedele a lui ha prepofto Barab-

ba: non hunc, fed Barabbam . Ol'odio

dell' innocenza ha fatto godere i pri-

'vilegj degl' innocenti a quefto omicida ,

o gli aftuti Giudei non ftimarono fod-

disfarfi pienamente al diritto di rice-

vere un reo, fe fi rilaſciava l'innocen-

te Gesù. Quindi il Prefidente , cercan-

do pur nuove arti per falvar la giufti-

zia , che non ofava di profeffare fco-

pertamente , per fottrarlo dallo fde-

gno de' rabbiofi Giudei , il condanna

ad un'orrenda flagellazione , e perchè

non ricerchi più Gerofolima , ch' egli

muoia una volta fola il condanna a

fentir più morti fotto i colpi di mol-

tiplicati flagelli . Non afpettaſte però ,

che foffe per aver luogo alcuna com-

paffione nel tormentarlo.Quefto fuppli-

cio dee corrifpondere all'odio del Giu-

daifmo ; dee fpargerfi tanto fangue.

,

quan
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quanto bafti ad eftinguere gl'incendj di

quell' infiammatiffimo fdegno : dee ef-

fere tale il tormento , che dopo effo non

refti più da defiderare a' Farifei la fua

morte. Così comanda il giudice , che

brama ferbarlo in vita : così s' alleſti- .

cono ad eſeguire i foldati Romani

cui di più a mifura de' colpi viene pro-

meffa ricca mercede dalla crudeltà de'

Giudei .

Ecco Gerofolima tutta affollata nel-

con

la gran
fala , e parmi

già di vedere

un' orribile
turba

de' manigoldi
affac-

cendata
a difporre

il crudo
fpettacolo

,

e tutta
intorno

Gesù per prepararlo
al

martirio
. Con qual empito

fegli av-

ventano
contro

, con che minacce
l'af-

frettano
a fottometterli

a' colpi , con.

qual forza
gli ftrappano

dalle membra

le vefti , con che derifioni
vanno

ſco-

prendo
quel modeftiffimo

corpo
,

che grida
feftive

l' efpongono
ignudo

.

alla vifta impuriffima

di quel vile , in-

folente
, pieniffimo

teatro
. Ah perchè

non fcende
ora dal cielo quella

nuvo-

la , che già veftì tuttà a luce la fua

umanità
ful Taborre

? Perchè
non s'ac-

cende
quel fuoco , che fervì di manto

alla divinità
nel roveto

? Ignudo
fugli

occhi
di gentaglia

così infolente
il fi-

gliuol
di Dio? Peccati

contro
alla fan-

ta modeftia
, voi , voi date sì gran fup-

plicio
a Gesù . Che crudo

tormento
al

G 3 fuo

,
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fuo animo fignorile vederfi efpofto ber-

faglio alle derifioni d' un popolo così vi-

le ? Che crudo tormento al verecondo

genio della fua virginale modeftia do-

ver comparir tutto ignudo fugli occhi

d'una viliffima plebe ! Et nudavit eum

poffo appropiare a lui le parole del

profeta Ifaia, & nudavit eum , & af-

fliget faciem fuam . Quefto è il primo

flagello , che fcagliano i carnefici con-

tro al Redentore , che non s'imprime

già nelle membra , ma penetrando nel

più intimo del cuore fquarcia , dirò

così , tutta l'anima . Sieno pure per

effere pefanti colpi , che fcaglierà la

deftra de' marigoldi , affai più dolorofi

fon quelli che fcaglia la fozza lin-

gua de' circoftanti . Sia pure per ef

fere lacerato il corpo dalle percofse ;

più ferifcono l'anima gl' impuri fcher-

ni di quella plebe . Pofuifti nos oppro- -

brium vicinis noftris , fubfannationem ,

,

derifum iis , qui funt in circuitu

noftro. O cogli ardenti carboni del pro-

feta Ifaia Dio purghi la voftra lin-

gua , divoti uditori perchè mai non

accrefca a Gesù quel tormento , che

ora gli danno le impure rifa degl' in-

folenti Giuclei , forfe inferiori all' ofce-

nità di tanti Criftiani . Se vedefte , co-

me fi copre di rofsore il volto del no-

ftro Dio ? come l'anima addolorata

chiama da tutte le vene il più prezio

fo



della Paffionedi Gefucrifto . 151

fo umor fulla fronte folito prefidio

dell'onestà , quando fi vuol difendere

dall'infamia . In tanto egli non è co-

perto , che dalla fua confufione . Tota

die verecundia mea contra me eft, &

confufio faciei mea cooperuit me ,
fi va

dolendo per bocca del fuo Profeta .

Quefto martirio folo baftava a coro-

nar Cristo capo de'martiri . Così, trat-

tò l'ingrato Ifraello quel Dio, che con

tanta premura prefcriffe gli ornamen-

ti dell'arca , gli adobbi del tempio

lo fplendore nelle vefti de' Sacerdoti

Lo fpogliafte , barbari ladroni , che

più tardate ad affalirlo co'colpi ? Mira-

telo con gli occhi a terra , tutto roffor

fulla faccia , moftrare tutto il fangue

ful volto , per invitare i flagelli a ber-

lo , fperando forfe , che ricoprendo le

piaghe la nudità , poffa col tormen-

to del corpo dare qualche riftoro al

grave tormento dell' anima Ma già

fcorgo, che tra fcherni , e derifioni lo

prendono crudelmente i carnefici , ed

il legano ftrettamente ad una colonna.

In un duro macigno fi è dunque can-

giata quella colonna di nube , che gli

forma augnftiffimo trono ? thronus ejus

in columna nubis . Con quefto duriffi-

mo faffo ricompenfano dunque i Giu-

dei quella colonna di fuoco , entro cui

fi fece lor guida per l'ofcurità del de-

ferto? Mavoi il legaste a quefta colon-

G 4
na ,
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na , o Chriftiani abituati ne'vizj . Voi ,

perchè immobili nella voftra oftinazio-

ne , il condannaſte a queſti legami . Qui

çi ftarà egli , fintanto che con un cam-

bio per voi si utile gli permettiate , che

vengaftretto a'voftri cuori di faffo . In-

tanto è già legato l'innocente Ifaacco

ed i littori , e feco la feccia della coor-

te Romana, impugnano fpaventofi fla-

gelli armati d'acute punte di ferro per

dar principio all'orrenda carnificina . Si

cercano flagelli , foliti a punire le reità

degli fchiavi fi fceglie il più vile di

tutti gli stromenti , perchè poffa nel

tormentare avvilire ancora con la fua

infamia la nobile condizione del tor-

mentato . Vilipefa maeftà del mio Dio!

Voi tacete in tanta abbiezione delvo-

ftro onore , ed io non anche apprendo

a non ardere di fdegno ad ogni leggier

difprezzo ? Grande fpectaculum , efcla-

ma Ruperto Abate , mundo , & Ange-

lis hominibus , ut a fervis peccati

princeps libertatis fervilibus modis conci-

deretur. Quale farà il più ignominiofo

di tutti i fupplicj fe non è questo ? Il

Monarcha de'Re condannato ad unfup-

plicio fervile , renduto quefto più in-

fame e dalla viltà de'miniftri , e dalla

fordidezza dello ftromento .

,Immaginate ora uditori , quanto

atroce farà ftata la flagellazione dopo

preparamenti così obbrobriofi. Ecce Do-

mi-
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minus meus , così piangendo il Grifo-

ftomo , aptatur ad vulnera , ecce jam

caditur: rumpit fanctam carnem violen-

tia flagellorum, & repetitis ictibus cru-

delia vulnera fcapularum terga confcin-

dunt. Vanno a gara la crudeltà de'ma-

nigoldi in percuotere , e la pazienza di

Crifto nel fopportargli . Rimbomba

tutto l'atrio all'orrido fuono de' primi

colpi , ed infanguinatifi tofto i flagel-

li , par che s'arrofifcano d'offender que-

gli omeri , e con fibili ftrepitofi diano

voci di pentimento . S'alzano fulle car-

ni gonfiffime lividure , ed omai aperte

tutte le vene , ufcito a torrenti il fan-

gue inonda il pavimento , ma non fa-

zia la fete della barbarie . Non c'è or-

dine di percoffe , nè vuol cedere un car-

nefice all'altro per l'impazienza di bat-

tere: fi percuotono fpeffe volte l'uno

con l'altro i flagelli fteffi nella gara di

giunger primi a far colpo . Congregata

funt fuperme flagella . Ma è omai ftan

ca la prima mano di ben forzofi carne-

fici , ed altri orribili d' afpetto , terri-̀

bili per la robuftezza , frefchi entrano

nell'aringo . Che pretendete mai di per-

cuotere ? Non c'è parte in Gesù , con-

tra cui poffano efercitarfi con onor del-

la voftra fierezza le vòftre forze . Pa-

rea ad Ireneo , ch' egli foffe più tofto

fanguinem , che carneam maffam , ma

pure fu quefto fangue non folofi ftan-

G 5 ca
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ca la feconda man de' littori , ma più

e più volte con fimil cambio fi rinova

la crudele carnificina . Già nonlacera-

no il corpo , ma le piaghe , che non

c'è altra parte in Gesù , ove poffano

imprimere le ferite , chele ferite . Su-

per dolorem vulnerum meorum addide-

runt . Ha fpiati la barbarie tutti gli ar-

ticoli per ifpezzargli , ha inveſtigati

tutti i mufcoli per lacerargli , ha noto-

mizzate tutte le fibre per ftritolarle .

Ligatur Jefus , è il mio San Lorenzo

Giuftiniani , caditur , totoqueflagris cor-

porediffipatur : nuncfcapulas , nunc ven-

trem , nunc brachia nunc crura cin-

gunt . Vulnera vulneribus , plagas plagis

recentibus addunt . Che tempefta di col-

pi fugli omeri ! che rovina di percoffe

ful petto che frequenza di ferite fugli

fteffi occhi ! Ah trattenetevi dal percuo-

tere le pupille , che non è d'uopo cer-

care in effe membra più delicate , ac-

ciocchè più fenfibile fi renda il dolo-

re. E'vero, che la natura , perchè guar-

daffimo con cautela una parte sì deco-

rofa , e sì utile , fabbricò il noftro oc-

chio d'una particolare delicatezza , ve-

ftendolo di fottiliffime tonache , irri-

gandolo co'temperatiffimi umori , unen-

dolo a'fenfitiviffimi nervi , affegnando

alla fua fervitù vivaciffimi fpiriti ; ma

in Crifto la Provvidenza ha formate

con una fimile teffitnra tutte le mem-

bra .
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bra. Quindi preffo Zaccheria il leggo .

raffigurato ad una pietra tutta occhi

per dimoftrare , che in ciafcuna delle

fue parti egli ha tutta la delicatezza

degli occhi . Con induftria particolare

fabbricò il divino artefice il fuo corpo

di delicatiffima tempra , ed ordinando-

lo a'patimenti l'architettò più di tutti

così delicato , che foffe abile a patir.

molto . Non è meno fenfitiva alcuna

fua parte , di quello che fiafi l'occhio ,

ed ogni colpo , che fcenda fu quelle .

membra , apporta ugual dolore a quel-

lo che apporterebbero , fe fcendeffero

tutti fulle pupille . Con tutto ciò ſi ſca-

gliano in tanto numero , e con tanta

forza le battiture . Confiderate fenza

orror , fe potete , quale farà ftato il

dolor di Crifto , confiderate , come fa-

raffi ridotto ad effere tutto una fola

piaga quel corpo ,: lacerata da ogni

parte una cute sì tenera una carne.

sì delicata A planta pedis ufque ad

verticem capitis non eft in eo fanitas .

Dopo una si dura flagellazione , chi

crederebbe , che fi poteffero inventa-

re altre forme più atroci per tormen

tare il figliuol di Dio ? Ma le ritro-

vano i foldati , per compiacere al ge-

nio barbaro della Giudea . Poftagli una

vile porpora indoffo , una canna nella

deftra , una corona di fpine ful capo ,

gli rinovano più crudelmente gl'inful-

G6 ti ,
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ti , gli moltiplicano i tormenti . Ciò

fi ricercava per fare , che Crifto fof-

fe veramente Re de' dolori , virum do-

lorum . Queſto titolo volentieri gli con-

ferifce la Giudea , perchè fdegna di

riconofcerlo per fuo fovrano legitti-

mo: non habemus Regem , nifi Čæſa-

rem . Ma fe Crifto non foffe ftato ve-

ro Monarca , e l'unzione della divi-

nità fatta alla natura creata non l'a-

veffe confecrato fignore di tutti i prin-

cipati , avrebbe indarno tentato ora

la Sinagoga di ungerlo col fuo fan-

gue Re de' dolori . Per altro, è queſto

un dolore , che forma da fe folo un

regno intero di afflizioni eſſere ve-

ro principe , e vederfi affunto ad un

regno di derifione . Rivogliamo in

grazia gli occhi al pretorio , e rimi-

riamo Gesù ful trono del fuo princi-

pato . Egli ha una corona di pungen-

ti fpine ful capo , il fuo manto non

è , che una lacera , e viliffima porpo-

ra , lo fcettro non è , che una canna .

Se innanzi a lui piegano più volte le

ginocchia gli empj Giudei ; le loro

adorazioni fono dileggi fe il falu

tano col titolo di loro Re ; le loro

acclamazioni fon villanie . Ave Rex

Judæorum . Altri gli lorda con gli ſpu-:

ti la faccia , altri gli percuote le guan-

ce con gravi ceffate , altri gli ferifce .

la fronte con la fua canna . Quanti

fcher-
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fcherni , quanti motteggi , quanti ftra-

pazzi ! Riflettete , anime tanto fenfi-

tive nelle punture del voftro onore

anime tanto fuperftiziofe nel decidere

i torti , che fi fanno alla nobiltà de"

voftri natali , alla vivacità de'voftri fpi-

riti , riflettete , qual fia il dolore di Cri-

fto , nel vedere così calpestato il pro-

pio decoro. Ecco già adempiuto quan-

to prefagì Geremia : dabit percutientife

maxillam , faturabitur opprobriis . Non

però fono fazj di villaneggiarlo i nimi-

ci , che anzi dal fuo roffore , e dalla

fua confufione fon moffi ad accrefcere

le ingiurie , le derifioni , i tormenti .

Con nuovi colpi della canna , che gli

levano , e ripongono nelle mani , van

di fovvente imprimendogli maggior

mente nelle tempie quella tormentofa

corona .

Erano ftate fcelte lunghe , ed acu-

tiffime fpine , ed inteffute infieme co-

sì , che non folo cingeffero le tempie

ma copriffero tutto il capo , non ſolo

fu quefto vengono pofte , oleggermen-

te impreffe , ma con tutta la forza de'

carnefici profondamente piantate . Ec-

co la terra vergine tutta ricoperta di

pruni , ecco il frumento degli eletti ,

caduto nelle fpine . O fpafimi , o an-

gofce di Gesù, tutto traforato da quel

pungente diadema e Che dolore , fe ad

alcuno di noi foffe fatta una leggiera

pun-
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puntura nel capo ? Che tormento , fe

una fpina fola foffe impreffaci nella

fronte! Che ambafce , fe foffe leggier-,

mente ferita una fola pupilla ! Oime!

ſi ſpaſima alla fola immaginazione d'

un tanto male . Ora inferite , vi dice

S. Vincenzio Ferrerio , inferite , quale

fia il dolore di Crifto , cui non una fpi-

na fola , ma molte e molte , fcelte tra

acutiffime le più acute , non pungo-

no folo , ma ferifcono , aprono , lace-

rano quell'innocentiffimo capo . Infe-

rite , quale fia il dolore di Crifto , cui ,

non folo fi lafciano nelle ferite le fpi-

ne , ma di tanto in tanto con nuova

forza calcate , ed inafprifcono , e fan

maggiori tutte le piaghe . Ora sì , può

dire Gesù con la voce d'un altro pa-

ziente , tenuit cervicem meam, &con-

fregit me . Tutto il capo è già fracaffato,

lacerate tutte quelle tanto fenfitive

membrane , delle fpine ftan altre im-

merfe nella fteffa foftanza del cervel-

lo , altre fi fecero ftrada all'ufcita . pe-

netrando negli organi de' fenfi più

delicati , qual delle orecchie , e qua-

le ancora delle pupille . Tali apertu-

re fatte ancora in ogni altra parte

del corpo, che dolor non apportereb-

bero ? Non è che miracolo , fe non

apportan la morte fatte nel capo ,

parte la più fenfitiva la più delica-

ta di tutte , dove è la forgente de'

nervi ,
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nervi , che diramati di là danno all'

altre parti tutto il vigor di fentire

Non è ficura l'anima nè pure nella

rocca della ragione : penetrano le fpi--

ne là , dove ha le fue gallerie la me-

moria , l'intelletto le fue vedette 1

fuoi arſenali la volontà ! Adorabile fac-

cia , già la più bella tra tutti gli uo-

mini , come tutta lorda di fangue !

Volto divino , in cui , me beato per

tutta l'eternità , fe avrò la forte di ri-

mirare , di quante ferite efce il fan-

che vi deforma Occhi amoro-
gue ,

fi , che tante volte vi degnafte di ri-

vogliere sguardi cortefi fulle mie an-

guftie fono quelle le lagrime , che

fpargefte fulla tomba di Lazzero com-

paffionando la morte de' peccatori ?

Hic parumper , anima mea , avvifo

·

del mio Patriarca San Lorenzo , confi-

derationis tua greſſum fige , & Redem-

ptoris tui intolerabilem dolorem attende:

capitis delicati fenfibilitatem confidera

Spinarum punctiones cerebrum perforan-

tes mirare , ficque fanguinem decurren-

tem luchrymarum inundatione abfterge

Che temerità delle fpine ! Entrare a

tormentare l'anima ne' fuoi più rimo-

ti gabinetti , infinuarfi a ferirla ne'

fuoi più ficuri ritiri . Opiù tofto , che

temerità de' noftri penfieri , fe quefti

fono le fpine , che ardirono di tánto

infultare a quell'anima . Il Savio affo-

miglia
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miglia sì l'uomo pigro , e trafcurato

come quello , che ftolto difpregia l'in-

tereffe di fua falute,ad un terreno fer-

tile folo d' ortiche e fpine . Per a-

grum pigri hominis tranfivi , & per vi-

neam viri ftulti , & ecce totum repleve-

rant urtica , operuerant fuperficiem

ejus fpina . Ed ecco , onde furono rac-

colti que' pruni , che tormentano il

noftro Dio. I miei penfieri , ed i vo-

ftri diedero materia , per formare quel-

la dolorofa corona . Oh giacchè furono

sì barbari nel ferire Gesù , almeno fi

fantifichino nel fuo capo .

Con quefte infegne di tanto fcherno,

e di tanto dolore , finalmente ' Pilato il

prefenta al popolo , fperando d'inte

nerire la fua crudeltà . Ma ciò non

oftante più imperverfando che mai , va

effo gridando , che gli fia tolto dagli

occhi , che fia confitto fopra una cro-

ce: crucifige , crucifige eum . E voi , miei

Criftiani , che dite ? Volete ancor voi

morto Gesù co'voftri nuovi peccati P.

Siete fazj d'averlo ridotto a ſtato sì la-

grimevole Accoftati , peccatore fra-

tello , accoftati , e dà un'occhiata al tuo

Dio . Ecce homo . Dà un'occhiata al tuo

Dio , fe hai cuore di farlo . Riconofci

più quella faccia , ch'era il ritratto

della bellezza? Raffiguri quel capo di fi

niffimo oro ? Sono quelle le mani ri-

piene di giacinti , quello il petto d' avo-

rio»
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rio , tempeftato di rifplendenti zaffiri ?

Così una volta encomiavalo la fpofa

de'facri cantici , quand' egli era candi-

dus , & rubicundus , electus ex millibus.

Ora egli non ha più fembianza , lace-

ro le carni , fvifato il volto , tutto lor-

do di fangue , tutto ricoperto di pia-

ghe. Et vidimus eum& nonerat afpectus .

Ingratiffimo peccatore ! Così hai cor

rifpofto a chi t'ha arricchito di tanti

beni a chi t'ha con sì larga mano

beneficato Egli non ha più carne

full' offa , che gliele fquarciafti con le

tue fenfualità : egli ha tutto il capo

trapaffato dalle fpine , che gliele pro-

fondafti con la tua ambizione : egli è

tutto ricoperto di difonore , che le tue

vendette così il caricarono d' ignomi-

nie . Afpetti , ch'egli fia fempre per

ufare la fteffa fofferenza alla tua in-

gratitudine? O conviene cangiare ma-

niera di vivere , o quel fangue innocen-

te vorrà effere vendicato. Penfaci bene .

TERZA PARTE ,

L'empio Prefidente alla fine tra per

l'altrui importunità , e per lo fuo ti-

more fi è lafciato vincere dalle grida ,

e dalle minacce dell' infedel Giudaif-

mo . Ha già condannato alla croce P

innocente figliuolo di Dio . Tradidit

eis illum , ut crucifigeretur , Egli è già

1

incam-
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incamminato al luogo del fuo fuppli-

cio . Piacciavi , miei divoti afcoltanti,

meco feguir la fua traccia per poter

raccogliere per viaggio alcuna goccia

di quel fangue , che gli efce delle pia-

ghe. Ma quale fpettacolo , anche pri-

ma di poggiare alla cima del monte

s'apprefenta a' noftri occhi ? Ecco Ge-

sù tra un mar di popolo , che l'attor

nia , ftrafcinato al luogo del fuo fup

plicio col fuo patibolo in collo , ba-

julans fibi crucem . Non v'inorridite a

vifta si lagrimevole ? Mirate, attenta-

mente quel pefantiffimo trave come

aggrava que' delicatiffimi omeri , tutti

piagati dalle sferzate . Ei , che quafi

non ha nelle vene più fangue , che

tanto fu maltrattato da' manigoldi , non

potendo più reggere a quell' incarico ,

cade più volte bocconi fotto quel pe-

fo . Ma quel popolaccio infolente co'

calci , con gli urti , con le percofse il

fa forgere. Nientedimanco è impoffibi-

le , ch' ei poffa muovere il paffo
Co-

sì fvenuto per gli tormenti , così ag-

gravato dal pefo , così ftancato dalla

lunghezza del viaggio , così addolora-

to dalle cadute ; onde per non dover

perdere il diletto di vederlo con quel-

la croce fugli omeri , legato con du-

re funi lo ftrafcinan a forza , fempre

col capo chino , molte volte col pet-

to a terra e fe alcuno alza con le

pro-
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propie mani la croce, non è per folle-

varlo dal pefo , ma per lafciarla ca-

dere fulle fpalle con nuovo colpo , e

così profondare quel folco , ch'effa ha

già fatto in quelle carni sì lacerate

Chi mai vide fierezza più inumana di

quefta del Giudaifmo ? Chi mai foffe-

renza più lunga di quella del mio Ge-

sù ? Tutto intento a patire non fa

sfogare il fuo dolore con un fol ge-

mito , non fa motto a tante derifioni ,

non fi querela di tanti ftrapazzi . Și-

eut ovis ad occifionem ductus eft : cum

male tractaretur , non aperuit os fuum

2

Non fo , fe farebbe stato così pa

ziente Ifaacco , fo bene , che ad ogni

paffo avrebbe fentiti fpafimi di morte,

fe quando s' avviava con le legna ful

dorfo a quefto medefimo
monte , avef-

fe faputo che erano quelle , che il

dovean ardere Oh fe allor quando

maravigliandofi
il giovane , che fi ap-

parecchiaffero
facrificj , fenza pria pen-

fare alla vittima : ubi eft victima ho-

locaufti? il buon vecchio , in vece di

quell' amorofo
Deus providebit

, fili

mi, con aria più di facerdote
, che di

padre tu fteffo , gli aveffe detto , tu

fteffo dei effere quella vittima , che

dee bagnare
col fuo fangue l'altare .

Quefto coltello , che ho nelle mani

deggio immergerti
nelle vene , nè tu

dovrai depor dal collo quelle legna ,

fe
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fe non quando dovran formare il ro-

go per arderti . Che annuncio doloro-,

fo farebbe mai ftato questo ? Quale fa-

rebbe ftato l'animo di quel giovane

quantunque obbedieute , e raffegnato ?

Avrebbe affrettato il paffo ? Ma anda-

va a morire più presto . L'avrebbe ri-

tardato ? Ma così farebbe morto più

volte . Che pefo intollerabile farebbe

a lui ftato quel leggiere incarico di

poche legna , quando aveffe faputo

che portava fulle fpalle il fuo rogo

Perciò credo , che Dio per non met-

tere in pericolo l'obbedienza del gio-

vanetto Ifaacco , comandando , che fi

uccideffe full' altare , non comandò

che gli foffe fvelato il miftero prima

del tempo d'efeguire il grande coman-

damento . Portare da fe fteffo lo ftro-

mento della fua morte e conoscerlo ,

égli è un martirio , che avrebbe efpu-

gnata ogni obbedienza , che non foffe

ftata quella del Figliuolo di Dio . E-

gli folo fu condannato prima a portar

la fua croce , che effere portato da

lei egli folo fu condannato ad avere

per lungo tempo non folo innanzi gli

occhi , ma fulle fpalle , e con tanto fuo

patimento il propio patibolo . Si leffe

mai crudeltà più artificiofa per tor-

mentare un reo , che quefta di Gero-

folima ? Se folamente gli aveffe fatto

fiffare gli occhi nella fua croce prima

,

di
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di ftenderlo fopra , qual barbarie fa-

rebbe da confrontarfi con queſta ? Ci

fu mai alcun tiranno , ci fu generazio-

ne d' uomini così crudele , che abbia

voluto anticipare a' rei il dolor della

morte prima di dargliela , con porre

loro il fupplicio dinanzi agli occhi ?

Ove non fi nafconde a' condannati il

patibolo ? Ove non fi occulta loro lo

tromento della lor morte ? Solamen-

te con l'impeccabile Redentore fi ufa

una sì ftravagante barbarie : fi vuole

che miri , fi vuole anzi che porti quel-

la croce , fu cui dee lafciare la vita.

O quali faranno ftati gli fpafimi , qua-

li le angofce del noftro Dio nel fen-

tirfi fugli omeri quel pefantiffimo tra-

ve , nel fentire il dolore , che aggiun-

gea quel pefo alle carni già lacerate ,

e fapere che quello dovea effere il

duriffimo letto , fu cui avea a lafcia-

re di vivere . Ecco adempiuto l'oraco-

lo d' Ifaia defideravimus eum virum

dolorum, & fcientem , & fcientem in-

firmitatem . Miei peccati di poca raf-

fegnazione , per voi foggiace a quefte

angofce Gesù . Quand' io ricufai di

foppormi con prontezza all' obbedien-

za, e tentai fcuoter dal collo quella

croce , che Dio m'ha data a portare ;

allora io condannai Gesù alla pena di

quefto intollerabile pefo . Se però i

Giudei vogliono vederlo confitto fopra

quel
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quel legno , conviene , che ne alleg-

gerifcano le fpalle del condannato .

Non è poffibile , ch' egli poffa falire

ilmonte con quefto incarico . Me fe-

lice , fe aveffi la forte di fottentrare in

fua vece a quel pefo . Ma ho io trop-

po di parte nella condannagion di Ge-

sù fon troppo reo io pure della fua

morte. Quelta croce non dee premere

altre fpalle , che d'innocenti . Ecco

però , che fopraggiunto certuno , che

inconfapevole d'ogni cofa fen venia a

cafo nella città , affidano alla fua ro-

buftezza quel pefantiffimo legno : hunc

angariaverunt , ut tolleret crucem Jefu ,

ed in tal forma s' incamminano unita-

mente al calvario . Già vi fono giun-

ti , e s'appreffa omai il fine della fu-

nefta tragedia.

Affottigliano l' ingegno della loro

fierezza i manigoldi , e quanto più fi

riftringe il tempo d'incrudelire , tanto

è maggiore l'intenfione del loro odio .

Spogliano prima il benedetto Gesù , e

gli rinovano così con acerbiffimo do-

More le frefche piaghe , indi a forza d'

urti fatto cadere fupino fopra la cro-

ce , a furia di martellate gli conficca-

no fu quel legno con chiodi fpuntati

le mani , e i piedi . Che dolorofiffimi

ftiramenti nel fare , che l'une , e gli

altri giungeffero al luogo pria difegna-

to?Che acutiffimi fpafimi nello fquar-

ciar
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ciar co' que' chiodi i nervi più fenfiti-

vi? Non vi richiegga più , mio ado-

rabile Redentore , non vi richiegga

più il Profeta : quid funt plage iste

in medio manuum tuarum ! Ah che voi

gli rifponderete , che i Giudei ve l'

hanno trafitte , ve l'hanno martellate,

ve l'hanno aperte : foderunt manus

meas, pedes meos. Ma udite quefte

grida feftive , o più tolto queſti ſpa-

ventevoli urli del Giudaifmo ! Inalbe-

rano a vifta di tutti la croce , e pian-

tatene una per parte due altre , mo-

ftrano a tutta Gerofolima confitto in

mezzo a due ladroni il re della glo-

ria . Saziatevi pure di quella vista

fiere fpietate , faziatevi . Mirate , con

quali angofce fta pendente quel corpo

dalle mani traforate mirate , come

s'allargano quelle piaghe mirate, co-

me ei non fa dove appoggiare il capo,

fenza che più fi profondino le fpine

che l'attorniano . Se non è pago an-

cora il voſtr❜ odio , ftudiate qualche ar-

te di tormentarlo di più . Ei già gri-

da , che ha fete , e tal fete è di nuo-

vi tormenti . Or via l'aceto , che gli

porgete,riftorerà gli fpiriti illanguiditi,

e fe non darà nuovo tormento darà

vigore al paziente per fentire più lun-

gamente le propie pene Saziatevi

pure di quella vifta , che io voglio e-

Taminare anche i ripostigli più fecreti

•

del
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del cuore , per riferirvi , fe ei fenta

qualche pena , che voi non vediate .

Afflittiffima anima di Gesù ! Quanto

più dolorofi de' chiodi , che fquarciano

le mani , fono quelli , che trafiggono

il voftro fpirito . Che tardi , o Sole:

a precipitare all' occafo ? Che non

cuoprono i cieli di tenebre , per te-

nere occulti al Redentore i fuoi in-

fulti ? Appiè di quella croce , fu cui

egli è ignudo , fotto i fuoi medefimi

fguardi , fi giuocano da ' carnefici le fue

vefti , ed i facrileghi non hanno mag-

gior piacere , che di effere da lui ve-

duti . Mancava anche questo , perchè

poteffe dir veramente , ch' era già fa-

tollato d'obbrobrj : faturabitur oppro-

briis. Sì , ne è o mai fazione èo mai fazio , ma tutta-

via conviene ancora affaggiarne quella

addoloratiffima anima . Per tre ore

della penofiffima fua agonia dee egli

ftare in luogo così eminente , in viſta

d'una sì popolofa città , qual affaffino

più fanguinario , qual feduttore più

fediziofo , tra gl' infulti , e derifioni

del popolaccio crocififfo tra due la- 4

droni . Qual farebbe la confufione d'

ogni anima nobile , fe anche per pena

d'un fuo misfatto vedeffe fatto fpet-

tacolo di fe in una piazza ? Qual fa-

rebbe , forfe ognuno può concepirlo ;

ma non può già alcun concepire , qua-

le fia la confufione del re della gloria .

Ella
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Ella è sì grande , che non può inten-

derla perfettamente , fe non il mede-

fimo Dio tu fcis improperium meum,

confufionem meam , reverentiam

meam. Levate , empj Giudei , levate

dalla croce quel titolo gloriofo di re .'

Non è che io , come voi , anche tra

tante miferie ritrovi che invidiare all'

afflittiffimo Crifto ; ma quel titolo ac-

crefce troppo la fua confufione . Egli

è fempre un troppo tormentofo roffo-

re a chi ha diritto di fignoreggiare

fopra gli fteffi monarchi o credere

ftrapazzata con nomi vani l' alta fua

dignità , o crederla riconofciuta da'

fudditi , e vederfi da loro condannato

a morire fra due ladroni . Ma fe Gesù

non fi duole di queſta fua confufione

non conviene già credere , che effa fia,

il maggiore de'fuoi tormenti . E' vero

che molto fi lagnò di una tal pena ,

per bocca de' fuoi profeti : operuit con-

fufio faciem meam confufio faciei mee

cooperuit me; ma ora riſparmia per più

gravi pene le fue querele . Voi , eter-

no Padre , voi ancora godete di afflig-

gere l'impeccabile voftro figliuolo II

voftro abbandonamento fa il maggiore

de' fuoi dolori . Ah che quegli , che

una volta potea affermare con infalli-

bile verità : qui me mifit , mecum eſt ,

& non reliquit me folum ora convie-

ne , che eſclami pien di dolore : Deus

Parte I. H

,

meus,

,
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"

"

meus , Deus meus , quare me dereliquifti

Non condanno più il vostro timor

miei Difcepoli , non incolpo più il vo-

ftro poco amor Serafini : il medefi-

mo eterno mio padre , che abbando-

nommi , fa abbondevolmente la voſtra

fcufa Era ben egli meco , quand' io

co' miracoli accrefcea la fua gloria

quand' io bandiva la fua legge , quan-

d'io fgridava le fue offefe , era meco,

ma ora , che fono fopraffatto così da

miei nimici , così affediato da'tormen-

ti , par che fdegni di riconofcermi per

figliuolo Deus meus Deus mous,

quaremedereliquifti? Degenera forfe dal-

le mie divine virtù la mia fofferenza

Gli uomini non riconofcono l'eccel-

lenza del mio effere , perchè non com-

prendono la grandezza delle mie pe-

ne ma voi che folo perfettamente

intendete l'ecceffo de' miei dolori , e

la teftimonianza che fa la mia pa-

zienza , della divinità che ricevetti

da voi , perchè non mi degnare de'vo-

ftri divini conforti ? Quare me dereli-

quifti? Tuttavia fe fofpendete i voſtri

divini ajuti al figliuolo , deh ! non m'

accrefcete il tormento , con negargli

ancora a' miei crocififfori . La loro i-

gnoranza fia la difcolpa del lor delit-

to: ignofce illis, non enim fciunt , quid

faciunt . Intanto ricevete nelle vostre

mani il mio fpirito , o fe volete , che

,

io
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io continui a patire , rinvigoritelo con

la voftra onnipotenza . Abbandonato

da voi non poffo più reggere a sì or-

rendi tormenti : No , non può più

reggere , & emiffa voce magna exfpi-

ravit .

Sarà pur ora eftinto con la fua mor-

te finalmente l'odio del Giudaifmo ?

Dovrà pure a fuo difpetto trovar fine

la barbarie de' manigoldi ? Ah che fi-

no contra l'adorato cadavero s'eften-

de il loro ineftinguibile fdegno . Cred'

io , per rabbia che fia morto sì tofto,

e non abbia con una più lunga ago--

nia prolungato il piacere agli fpetta--.

tori , v'è chi infierifce contra quel

corpo difanimato , e gli apre il petto

con una lancia . Ci mancava di ve-

dere anche quefto . Scendiamo in gra-

zia , divoti uditori , da quefto monte :

non fo , fe quefto Sole che fugge

queſta notte improvviſa , che fi fpar-

ge fopra la terra , quefti tremuoti

quefti sfinimenti di tutta la natura

ci minaccino , che abbiamo a vedere

ancora di peggio : fcendiamo tra que-

fta moltitudine , che ritorna dal fu-

nefto ſpettacolo . Ma offervate i me-

defimi carnefici quai fegni danno di

pentimento Reverte bantur percutien-

tes pectora fua.. Ah barbari ! E' ben

quefto il tempo di percuotervi il pet-

to , e ben quefto il tempo . Che inu-

H 2 tile
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tile compaffione è la voftra ? Allora

convenia fpargere cotefte lagrime

quando poteano impedire ch' egli

fpargeffe il fangue : allora batterfi il

petto , quando ciò potea impedire ,

ch'egli fi martellaffe fopra la croce

Ma perchè noi accuferemo il loro

dolore ? Noi , noi fiamo da accufare ,

che ritorniamo da quel dolorofo fpet-

tacolo con gli occhi afciutti . E forfe

che non fummo ancor noi tra quei

che lo crocififfero ? Non furono i no-

ftri peccati i fuoi più crudi nimici ?

Ma fe la mia voce non v'ha sì be-

ne rappreſentati gli ftrazj , che i vo-

ftri peccati han fatti del voftro Dio ;

voi teffi fiate fpettatori de' voſtri fu-

riofi attentati .

,

Ecco che io innalzo innanzi a'vo-

ftri occhi il fuo adorato cadavero

Amorofo Dio dell' anima mia , in qua-

le ftato vi veggo mai , in quale ftato

v' ho io mai ridotto ? La mia oftina-

zione inchiodò fopra la croce coteſte

mani , che eran sì pronte a feminare

miracoli , cotefti piedi , che portarono

la felicità a tutta la Paleſtina : la mia

ingratitudine aperfe quel feno sì tene-

ro , sì amorofo . Quella faccia sì livi-

da , sì fputacchiata , sì infanguinata

è pur quella, fu cui balenavano i raggi

della divinità ? Quel capo circondato

da una felva di fpine , è pur quello ,

a cui
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a cui doveafi il diadema della Giu-

dea . Son pur cotefte così lacere , co-

sì piagate , così lorde di fangue , le

carni del figliuolo di Dio . Pupille del

mio amorofo Gesù , voi vi chiudefte,

forfe per non rivedere me , il più a-

troce de' voftri nimici . Ma apritevi

un' altra volta , ftelle benigne , che

potete influire ogni felicità nell'anima

mia , voi non mi vedrete più , no , ad

apparecchiare nuovi ftromenti per tor

mentarvi , ma a fvenire di compaffio-

ne tra i baci di cotefte adorabili pia-

ghe . Piaghe fantiffime del mio Dio

vengo a nafcondermi in voi , per fot-

trarmi da' flagelli meritati della giu-

ftizia divina . Non vi chiudete , no

per orrore d' effere infette da' miei

peccati . Appie' di queſta croce tutte .

ho deteftate le mie fcelleratezze , ho

cancellate col pentimento tutte le col-

pe . Ed oh ! quanto fempre più le ab-

bomino , le detefto , quanto più fem-

pre crefce in me il pentimento d'a-

vere sì maltrattato un Dio sì buono ,.

sì amabile . Tanto mi dolgo d'avere

confitto fu quefto legno il mio Dio

quanto conofco , ch'egli fia degno d'

amore .Ma in un giorno di tanta cle-

manza , in cui tanto fofferifte ,

rofo mio Redentore , per amore degli

uomini non fono io pago d'effere.

accolto in un porto di ficurezza tra

H 3
que-

".

,

amo-
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quefte piaghe , fe voi non vi degnate

d'accogliere ancora tutti quefti udi-

tori . Perdonate , mio buon Gesù , all'

ardire delle mie fuppliche . La voftra

clemenza non folo mi fa fperare d'ot-

tenere per me il perdono delle mie

colpe , ma mi dà ancora coraggio d'

implorarlo per gli altri . Avete voi

promeffo , che quando fofte falito fo-

pra cotefta croce , avrefte tratti a voi

tutti gli uomini cum exaltatus fuero

a terra , omnia traham ad me ipfum ,

omnia , omnia . Adempifcafi dunque ,

Crocififfo mio bene , la voftra promef-

fa . Già fiete in croce : or via chia-

mate a voi quelle femmine vane , che

per piacere che altri vagheggiaffe il

lor volto , ufcirono tante volte fulle

pubbliche ftrade infieme con le donne

di Gerofolima a fchernirvi , quando

paffafte con la croce fugli omeri : chia-

mate a voi que' giovani fuperbi , che

vi alzarono fulla croce con la loro al-

terigia que' vendicativi , che con o-

dio rabbiofo gridavano poco fa tra le

turbe , crucifigatur : quegli avari , che

vi vendettero con Giuda que' fen-

fuali , che così vi lacerarono tutto

con replicati Aagelli . Trahe , trahe ad

te ipfum . So , che altrevolte cortefe-

mente avete lor fatta grazia dopo

ecceffi si gravi , e pure s'abufarono

della voftra clemenza . Ma vi promet-

to

•
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to a nome d'ognuno , che in avveni-

re non v' offenderanno mai più . Han

finalmente conofciuto , quanto meri-

tiate d'effere amato , veggono , quan-

to abbiate fatto per loro . Si pentono

d'avervi crocififfo una volta , fono

rifoluti di non voler rinovarvi in av-

venire tanti tormenti . Maledetti pec-

cati , che tanto offendefte il mio Dio.

Maledetti peccati , che così male mi

facefte corrifpondere a tanto amore .

No in avvenire , no , che non voglio

più effere voftro , voglio effere del

mio Gesù. Sugello quefto irrevocabi

le proponimento , ch'è fermo in tut-

ti i miei afcoltanti , con imprimere

a nome di tutti un tenero bacio al-

la piaga dell' aperto coftato ; e voi

mio amorofo Gesù , pcr contrafegno ,

che accettate il pentimento di tutti ,

date a tutti la voftra paterna bene-

dizione . Benedictio Dei omnipotentis ,

Patris, &c.

,

H 4 SER-
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SERMONE X.

DEGLI AUTORI DELLA PAS-

SIONE DI GESUCRISTO .

Detto ad una Congregazione di

giovani la fera del Venerdì San-

to , per occafione d'unaloro

particolar funzione .

Plagatus fum in domo eorum , qui

diligebant me . Zach. 13.

Q

Uanto mai poteffi io quefta fera

ridirvi della paffione di Gefucri-

fto , tutto ve l'hangià detto con più e-

fpreffiva facondia le bocche di tante pia-

ge, che vedete aperte in quel facrofanto

cadavero . Quando con una fola occhia-

ta , che a lui rivogliate , il vedete da

capo a ' piedi contraffatto , infanguina-

to , ftraziato pendere morto da un le-

gno ; mi par fuperfluo il dirvi , che gli

fu conficcata nel capo una corona d'

acutiffime fpine , che gli furono da du-

ri flagelli fquarciate le carni , peftate l'

offa , infranti i nervi , lacerate le fi-

bre , e che finalmente a furia di mar-

tellate
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tellate gli furono inchiodate foprauna

croce le mani , e i piedi . Penfava

più tofto di farvi intendere , chi fia

quefti , che fu così maltrattato , du-

bitando , che voi lo potefte credere o

un qualche reo di grave delitto , o al

più qualche innocente miferabile per

isfortuna, e non già fuperiore agli al-

tri uomini per natura . Ma quando hovvi

veduti genufleffi innanzi a ' fuoi piedi,

tributargli atti di riverenza , e d'ado-

razioni , ho conoſciuto che voi fiete

ben informati , ch' egli è l'innocente ,

l'impeccabile figliuolo di Dio , meſſo a

morte fenza colpa veruna per la falu-

te degli uomini . Che mi refta dunque

da dirvi , quandovoi conofcete l'eccel-

lenza della perfona , e tutta vedete la fe-

rie delle fue pene ? Bramerefte forfe d'-

intendere , quali mai fieno ftati quegl'

inumani carnefici , che abbiano ofato

di così crudelmente manomettere un in-

nocente? Ah! quefto sì , ve l'avrei vo-

lentieri taciuto , non potendo che riu-

fcirvi di gran dolore , fe fentite qual-

che pietà del voftro Dio tormentato

lo fcoprire una circoftanza , che fa da

fe fola una intera grayiffima paffione .

Ma giacchè vi moftrate vaghi d'inten-

derlo , uditelo dalla bocca medefima di

Gesù addolorato , perchè a me forfe

nol crederefte : plagatus fum in domo

corum, qui diligebant me . I fuoi car-.

H 5
nefici



178 Sermone X.

nefici fono ftati que' medefimi , che era-

no obbligati fopra gli altri ad amarlo,

quelli , che fopra gli altri erano da lui

amati . Che dite ? Vi par queſta una

grande difgrazia del noftro povero Cri-

Ito ? Ma perchè meglio intendiate , fe

veramente fu grande , lafciate , che io

diftintamente vi divifi la condizione

delle perfone che il tormentarono .

Nel difcoprire i fuoi tormentatori , ri-

conofceremo più chiaramente la cru-

deltà de' tormenti , e forfe ancora qual-

che fua pena , non anche intefa . Voi

accompagnate co'rifleffi dell' intellet-

to , quant'io rapprefenterovvi con le

parole , e ci fervirà quefto per una brie-

ve meditazione , affine di trarre qual-

che affetto divoto da prefentare pofcia

infieme co' noftri baci a' piedi di Gesù

crocififfo .

Effendo ftati i miei peccati , ed i

voftri , che induffero il figliuolo di Dio

a fofferire una sì lunga paffione ; non

è dubbio , che dalle fue creature rico-

nofce tutte le pene , dalle fue creatu-

re, a cui ha dato l'effere per puro a-

more , affine fol che l'amaffero . Io pe-

rò non ho fronte da rinfacciare ad al-

cuno una sì enorme ingratitudine , poi-

chè conofco , che a me fi deggiono i

maggiori rimproveri , perchè io

più peccati che gli altri l'ho condot-

to a tale infeliciffimo fine . Ma giac-

con

chè
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chè l'uomo era arrivato a tanto di

fcelleraggine , che aveffe con le fue

colpe indotto , fpinto , ftrafcinato Cri-

fto alla morte; aveffe almeno lafciato

al Demonio l'empia gloria di tormen-

tarlo . Se avea il Demonio qualche ap-

parente ragione di odiarlo , come fuo

giurato nimico,non farebbe paruto sì ftra.

no a Gesù il vedere rivoltata contro di fe

tutta la crudeltà dell' inferno : ftrano

bensì , ed amariffimo dovette parergli

veder , che gli uomini fteffi , gli uo-

mini , quali beneficava col fuo patire,

foffero gli autori immediati de' fuoi pa-

timenti , e mentre volea fpargere il

fangue per formare un falutevole ba-

gno alle loro piaghe , gli uomini , pre-

venendo la fierezza de' Demonj , vo-

leffero effer quelli , che fino all'ultima

ftilla glielo cavaffero dalle vene . Non

mancano fulle ftorie efempj de' fovra-

ni cacciati dal regno per rivolta de'

propj fudditi , e molte volte ancora co-

ftretti alafciare la vita fotto il lor ferro .

Ma vi dà l'animo di ritrovare un re ,

che da' fuoi fudditi abbia ricevutauna

morte sì dolorofa , ed infame? Vi dà

l'animo di ritrovare fudditi , che con

sì ftretta attenenza dipendano dal lor

principe , con quanta le creature dal

lor creatore ? E tali fudditi avete mai

intefo , che abbiano fparfo il fangne

del loro re , perche egli cercaffe oc-

H 6 cafione
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cafione di verfarlo a lor beneficio

gli toglieffer la vita , perchè egli vo-

leffe comprare con effa la loro felicità?

I figliuoli hanno alle volte infierito

contro de' padri , i padri contro de'fi-

gliuoli , ma qual di effi s'aizzò contra

l'altro , perchè quefti il voleffe benefi-

cato con la fua morte ? Quefta difgra-

zia tocca folamente al re de'dolori , a-

vere fudditi obbligati alla foggezione

per propietà di natura , e di quefti do-

vere fatollar l'odio con tutto il fangue

delle vene fenza altro demerito che

d'aver voluto verfarlo per loro amo-

re: quefta difgrazia tocca folo al Pa-

dre delle mifericordie , aver figliuoli

così ingrati , così inumani , che gli ab-

bian levata per odio ignominiofamen-

te la vita , la vita , che ei volle fpen-

dere amorofamente a lor beneficio.

Povero mio Redentore ! Vi farebbe

però paruta ancora leggiera la voftra

difgrazia , fe fi foffero fatti voftri car-

nefici altri fudditi, altri figliuoli . Aime !

divoti afcoltanti : tra gli uomini quel

li , che con provvidenza particolare e-

ranoda lui guardati , tra' figliuoli i fuoi

primogeniti , prediletti , deftinati all'

eredità del fuo regno , furono quelli ,

che furiofamente il perfeguitarono fino

alla morte . Quid eft quod dilectus

meus in domo mea fecit fcelera multa ?

Che i foldati Romani, la feccia del genti-

lefimo
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lefimo l'abbia vilipefo , l'abbia flagella-

to , l'abbia confitto fopra una croce , non

fe ne duole l'afflittiffimo Redentore ;

ma che in cafa fua propia , in mezzo

della Giudea , tra quel popolo sì di-

letto , abbian potuto far tanto , fenza

che vi foffe chi gli tratteneſſe , chi

gli fgridaffe , quefto sì , che permette

alla fua pazienza prorompere in ama-

re querele . Domandategli col profeta :

quid funt plaga ifta in medio manuum

tuarum? Non vi rifponderà , che glie l'

han fatte i littori del Prefidente , che

la coorte Romana gliel' ha così mar-

tellate : ciò che fpera , che poffa muo-

vervi a compaffione , è il farvi fapere,

che piaghe così profonde gli furon fat-

te fotto gli occhi di que' Giudei , da

cui afpettava fegni d'ogni benevolenza:

His plagatus fum in domo eorum , qui

diligebant me. Ma è poco , che i Giu-

dei fienofpettatori , che tacciano , che

non fi oppongano : effi medefimi fono

i foli autori d'ogni fuo male . V'in-

gannate , fe tanti obblighi , che avea

quel popolo di amare ilfigliuol di Dio,

vi fanno fperare , ch'ei fia per effere

meno fiero nell'imperverfare contro di

lui . Filii matris mee pugnaverunt con-

tra me. L'odio tra gli amici, tra' con-

gionti , tra' fratelli , quant'è più raro,

altretanto fuol effere più veemente nel-

l'intenfione , più barbaro negli effetti .

Dove
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Dove c'entra ragione che ci obbli-

ghi ad amare , folo un odio grande è

quello , che può fcufarfi . Bifogna, che

quefto fia tale , che poffa crederfi nato

da un motivo , che fuperi nella gran-

dezza , ed affoghi tutte le ragioni d'

un giufto amore . Afpettate dunque ec-

ceffi dall'odio de' Giudei contra Cri-

fto, dall'odio d'un popolo , che a fron-

te di tanti beneficj , vuol parere d'o-

diar con giustizia , e far credere con

l'opere , che prevalga il motivo del

fuo fdegno a' motivi così evidenti di

rifpetto , d'amore , di gratitudine . Po-

fuerunt mihi mala pro bonis , odium pro

dilectione mea . Se odiano quel Dio ,

che gli ha tante volte tratti di fchia-

vitù , quel Meffia , che hanno con

tanti fofpiri invitato a fcendere dal

cielo , quell' uomo , che avea ammae-

ftrati tanti d'effi ignoranti , fattollati

tanti famelici , rifanati tanti infermi ;

in che sfoghi di crudeltà non prorom-

perà un odio cotanto ingiusto ? Eccoli

fatti capo d'un infolentiffima foldate-

fca non folo farle animo con la voce,

ma ftimolarla con l'efempio , effieffi i

primi ad arreftare furiofi il manfueto

Gesù , a ftringerlo di dure funi , a

ftrafcinarlo quafi vittima innocente

all'altare . Cobors , & tribunus ,&Mi-

niftri Judæorum comprehenderuntJefum .

I primi tribunali , a ' quali compariſca

fono
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fono de' fuoi pontefici , i primi colpi

che riceva da mano facrilega fopra

quel volto , che è l'oggetto beatifican-

te del paradifo , fono fcaricati da' Giu-

dei , i primi dileggi , i primi ftrapaz-

zi , le prime foperchierie vengono tut-

te da loro . Oime ! com'è mai corrif-

pofta l'amorofa beneficenza del noftro

innocente Gesù ! Egli è vero , che

nell'atrio del Prefidente , dove gli em-

pj foldati lo flagellano sì duramente

lo coronano di pungentiffime fpine

lo beffeggiano , come re da fcherno ,

effi non entrano trattenuti dalle loro

fuperftizioni , ma di tante pene però

la cagione fono effi foli . Emendatum

vobis dimittam . Si fparge tanto fan-

gue , per eftinguere la loro fete , il

giudice vuol , che fi faccia sì mal go-

verno di quelle immacolatiffime carni,

per compiacere al lor odio . Non s'é

però potuto compiacergli ancora ab-

baftanza ; non folo hanno cuore di ri-

mirare quella faccia così deformata

nia gridano ad alta voce , che a lui

fia antepofto Barabba , il più vile di

tutti gl'uomini : contra le proteſte del

giudice , che confeffa la fua innocen-

za , il vogliono morto : crucifige, cruci

fige eum . Benedetto Gesù ! quanta ra-

gione avete di querelarvi , che dimen-

ticati del debito , che han di amarvi,

tanto s'intereffino contro di voi

con
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con le parole , e co' fatti : Sermonibus

odii circumdederunt me : pro eo , ut me

diligerent , detrahebant mihi . Ma fe i

Giudei fi contentano , che fia affoluto

Gesù , condannano la propia perfidia ;

fi feguiti perciò a moftrar di crederlo

reo, perchè così poffan effi comparire

innocenti . Prendetelo dunque , ingra-

tiffime fiere , egli è dato in voſtra ba-

lia , mettetelo a morte , crocifiggetelo :

tradidit eis illum , ut crucifigeretur . Che

importa , che effi fi aftengano dall' in-

chiodarlo ful legno , fe follecitano , fe

pagano que' foldati , che fono più in-

gegnofi nel tormentarlo , fe ftanno con

giubbilo, e con trionfo a veder eſegui-

te le barbare commiffioni del loro odio .

Stabat populus spectans . Afflittiffimo

cuore del mio amorofiffimo Criſto !

Chi può ridire le voftre anguftie

voftri fpafimi in un trattamento sì di-

fuguale a' voftri meriti ? Quanto patì

il corpo è un nulla in riſpetto a ciò ,

che patì lo fpirito , nel vederfi a tal

fegno maltrattato dal fuo popolo sì di-

letto , nel vederfi corrifpofto con sì in-

giufta mercede di grandiffime innu-

merabili grazie . Il fappiamo pure, che

affanni ci reca al cuore il vedere ri-

voltati a noftro danno quelli , da cui

fperavam qualche bene : in che fma-

nie ci fa dare il vedere un fratello

un parente , un amico mancare al fuo

dove-



degli Autori della Paffione . 185

dovere verfo di noi che fpafimi ci fa

provare il vedere mal impiegati i no-

tri beneficj , e reftituite ingiurie in

corrispondenza de' conferiti favori . E

pure chi di noi ha fatto mai per al-

cuno ciò , che Crifto per la Giudea ?

e chi da alcuno ha ricevuti mai ol-

traggi e tormenti così fpaventofi ,

quali Crifto dalla Giudea ? Ah che io

l'ho detto , che queft'era uno de' mag-

giori dolori , che fentiffe il figliuol di

Dio , quando ho udito appreffo i fuoi

profeti , di quel cuore per altro così

paziente ufcire tante querele contra

queft'odio , che gli venia portato fen-

za alcun fuo demerito . Multiplicati

funt , qui oderunt me gratis : multipli-

cati funt , qui oderunt me inique : im-

pugnaverunt me gratis : perfecuti funt

me gratis: perfecuti funt me inimici mei.

injufte expugnaverunt me gratis . Ma

pure qui non finifce il dolore di Cri-

fto "
nè per quefto folo avrebbe egli

forfe confeffate le agitazioni della fua

anima appaffionata cor meum contur-

batum eft intra me.

?

Di tutti i Giudei ne avea prefciel-

ti alcuni , prediletti tra gli altri , che

tolti dalle reti e dalla viltà della

plebe avea alzati all' onore della fua

più ftretta amicizia e già deſtinati

banditori della fua legge . A quefti a-

vea dati contrafegni evidenti della fua

divinità
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divinità anzi avea feco , per dir Co-

sì , fatta parte della fua onnipotenza ,

affoggettando al loro impero la natu-

ra , e facendogli operatori de' miraco-

li . Voi fapete , erano quefti gli Ap-

poftoli . O Dio ! anche quefti dee pro-

vare autori de' fuoi tormenti . Avea

poco prima fatto con effi un dolce la-

mento , per isfogare anticipatamente

il dolore , che gli dovea recare la lo-

ro ingratitudine : avea rinfacciata a

tutti la fuga , omnes fcandalum patie-

mini in me in ifta nocte : ad uno l'em-

pie protefte , che dovea fare di non co-

nofcerlo , antequam gallus cantet , ter

me negabis : ad uno ancora la diaboli-

ca rifoluzione di tradirlo , e di ven-

derlo , unus veftrum me traditurus eft.

Ma un tale rimprovero , che dovea at-

terrir tutti dal dare sì gran difpiacere

al maestro, non fervì ad altro , che a

più rattriftare il maestro , che oltre gli

altri beneficj , vide sì poco apprezzato

anche quefto fuo amorevole avvifo .

Appena egli vede avventarfegli contra

l'empia mafnada per catturarlo

girando gli occhi pietofi 2.per implo-

rare qualche foccorfo dall' amore de'

fuoi difcepoli , mira , che datifi tutti

alla fuga , il lafcian folo in mezzo a

tanti cani arrabbiati . Difcipuli ejus re-

linquentes eum fugerunt . S'ufa mai co-

sì con uno ftrano con uno reo d'ogni,

che

grave
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grave delitto? vederlo prendere da un'

infolente sbirraglia , ed abbandonarlo ?

vederlo fopraffatto da tanti foldati

fenza tentare nè pur di foccorrerlo

voltargli ingiuriofamente le fpalle ?

Qual timore potea configliar loro la

fuga , fe avean veduto il Signore , che

.con un femplice ego fum avea ftra-

mazzati a terra tutti que' robuftiffi-

mi manigoldi ? Ma fuggano , fugga-

no , e non ritornino a rivederlo , che

fe hanno sì poco amore sì poca fti-

ma del lor maeftro , non poffiam , che

temere peggiori affronti dal lor ritor-

no. Pur troppo mi fono appofto . Pie-

che con certa affettata negligen-

za , anzi per curiofità , che per com-

paffione saccofta all' atrio del ponte-

fice , tofto per timore d' una viliffima

femminuccia , fotto gli occhi del fuo

fignore , fentendolo effo medefimo , ri-

nuncia pubblicamente ad ogni relazio-

To ,

ne che feco avea , ed afferma con

replicati fpergiuri di non attenergli

punto , d' averlo per uno ftrano di

on conofcerlo . O che ferita al cuo-

re di Crifto fu quefta folenne , sfac-

ciatiffima negativa ! Se intendo cofa

dica con quell'occhiata pietofa , ch'egli

rivolge allora all' appoftolo : converfus

Dominus refpexit Petrum, fe l'intendo:

th mentitore , gli diffe , qui finifcono

e tue giattanze ? Non mi conofci ?

Non
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Non fono io quello , che t' ho così

accarezzato , che t'ho preferito a tan-

ti miei amici , che t'ho fatto paftore

delle mie pecore ? Sì , fon deffo ; non

mi conofci ? Mio amabile Redentore ,

cotefta voftra occhiata ha già fatto

ravvedere della fua colpa l'appoftolo ;

fe vi fofte degnato darla anche a Giu-

da , ei non avrebbe affogata con un

laccio l'anima difperata . Un'occhiata

a Giuda ? Ah traditore ! ben gli fta

il fuo capeftro : egli fe l' ha merita-

to . Duole a me l'oltraggio , l'offefa ,

il dolore , ch' egli ha recato col fuo

tradimento all' innocente figliuol di

Dio. Lo vende a' fuoi nemici , lo ven-

de a viliffimo prezzo , fcorta egli la

sbirraglia , che va a cercarlo , glielo

dà nelle mani e ftudiandofi di ac-.

crefcere enormità alla fua fcelleraggi-

ne , abuſa , e ftrapazza i fegni più fa-

crofanti dell' amicizia tradendolo con

un bacio . Dal più mortale nimico fi

può afpettare di peggio ? Eh che fe

foffe un nimico , poco farebbe il dolo-

re di Gefucrifto : fi inimicus meus ma-

ledixiffet mihi , fuftinuiffem utique , fu-

ftinuiffem , l'avrei fofferto : tu vero ho-

mo unanimis , duxmeus, & notus meus,

qui fimul mecum dulces capiebas cibos ?

Tu tradirmi , sleale , tu amico di tan-

ta confidenza , tu foriero de' miei paf-

fi , tu da me diftinto con tante gra-

zie
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di

zie , tu che fedevi ad una fteffa men-

fa con me , che avesti in cibo le mie

medefime carni ? Homo pacis mea, in

quo fperavi , qui edebat panes meos ,

magnificavit fuper me fupplantationem .

A quefta miferia è arrivato Gesù

dover effer tradito da uno de' fuoi ca-

ri difcepoli , nel cui amore ritrovava

la tranquilla pace della fua anima

dalla cui corrispondenza fperava ogni

follievo a' fuoi mali . Homo pacis meæ ,

in quo fperavi.

?

Che può mai temer altro ? Se ei non

conta fuori di quefti altri amici , non

ha da chi temer nuove pene , fe pu-

re non congiuraffero contro di lui an

che la fua madre terrena, ed il celefte

fuo padre . Udite , fe potete , fenza

ribrezzo : il fatto è appunto così : con-

tro di lui par che innocentemente con-

giuraffero gli fteffi fuoi amorofiffimi

genitori. I Giudei , tanto privilegiati

fopra gli altri uomini , gli appoftoli

tanto diftinti fopra gli altri Giudei

potettero accrefcere il dolore di Cri-

to , facendofi effi parte , ed autori di

quelle pene , ch' egli potea però rice-

ver da altri . Ma la Vergine fua ma-

dre , l'eterno fuo Padre moltiplicano i

fuoi dolori per occulta ordinazione del-

la provvidenza con recargli tali af-

flizioni , che non potea ricevere da chi

che foffe , fuor che da effi . La Ver-

,

gine
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gine appie' della croce raddoppia per

forza d'un amore innocente tutte le

pene a Gesù . Se aveffi tempo per ri-

dirvi le dolorofe angofce , che foffre

Maria alla vifta del figliuolo così ſtra-

ziato , vi farei ben . intendere che

nuova tormentofiffima pena foffra Ge-

sù alla vifta della madre così appaffio-

nata. Se vi potea effere occafione, che

l'obbedientiffimo figliuolo di Dio vo-

leffe efferfi fottrato al fevero coman-

damento del Padre , e quafi condan-

naffe d'ingiufti i tormenti fin allora

con tanta pazienza fofferti , fu quando

vide , che quefti poteano tanto addo-

lorare la cara madre . Più non feppe

diffimulare la gravezza delle fue pene,

quando le conobbe baftevoli a trafig-

gere con tanta crudeltà il cuor della

Vergine . Ah madre amorofiffima , fe

veramente amaté Gesù ſe avete ve-

ra compaffione del fuo dolore , difco-

ſtatevi dal calvario . Troppo aggiun-

ge a lui di pena il veder la voftra af-

Aizione . Sentite , come non potendo

refiftere al gran cordoglio , per efimer-

fi dall'obbligo di fentire oltre ifuoi an-

cora i voftri dolori , moftra di rinun-

ziare quafi all'effere di figliuolo , niega

di chiamarvi col dolce nome di ma-

dre , e ad altri vi cede , altri figliuoli

vi affegna , forfe cercando a chi far

parte di quel tormento che non è
,

più
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"

più baltante a fofferire egli folo : mu-

lier , ecce filius tuus . Difcoftatevi dal

calvario . Eccolo in agonia fulla croce,

lafciatelo alle fue pene , che bastano

bene a finirlo , fenza che vogliate alla

fua croce aggiungergli anche la voftra ;

ovvero voi almeno , eterno Padre, mo-

ftrandogli la voftra faccia ferena e-

mendate le colpe innocenti dell' altrui

amore . Fatevi voi vedere nella voſtra

imperturbabile beatitudine , perchè con

la vifta della gloria del celefte fuo Pa-

dre confoli il dolore , che gli reca la

vifta delle afflizioni , che opprimono

il cuore alla fua madre terrena . Que-

fto conforro al ficuro afpettava il di-

vino figliuolo , e l'afpettava con tanta

anfietà , che fi dichiara , che fi fono

ftancati i fuoi occhi mentre vanno

fpiando impazienti , fe da alcuna par-

te fi fcopre il volto gloriofo del divi-

no fuo Padre . Defecerunt occuli mei

dum fpero in Deum meum . Ma perchè

ogni forta di tormento dee provare

Gesù , e provarlo da chi afpettava qual-

che affettuofo foccorfo ; conviene , che

l'eterno Padre gli fofpenda queſto con-

forto conviene , che la fua efpetta-

zione refti tradita , che fia delufa la

fua fperanza . Anche quefto nuovo do-

lore mancava a quell'afflittiffimo fpi-

rito . Questo è un dolore poco confi-

derato , ma non crederò d'errare fe

:

dirò,
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,

.

dirò , che foffe il maggior di tutti

qando fento , che Gesù tra tanti tor-

menti di corpo , e di ſpirito , in tre

ore di agonia si penofa , non s'ode a

lamentarfi , falvo che di questo abban-

donamento del Padre , quando fento

che la fua pazienza , che arriva a fe-

gno di perdonare a' carnefici , che lo

traziano , al popolo , che lo beffeggia,

e d'intercedere loro il perdono dal Pa-

dre: Pater , ignofce illis , non può trat-

tenere le fue querele contra il Padre

medefimo , che l'abbandona : Deus

Deus meus, quare me dereliquifti ? Qua-

re ? La mia obbedienza , la mia raffe-

gnazione ciò meritava da voi ? Quare

me dereliquifti ? Se come Padre volete

trattare con tanta ſeverità il voftro fi-

gliuolo , non mi querelo . Ma come

Dio, perchè negare il voftro conforto

ad un povero innocente , fopraffatto

da tanti carnefici , anguftiato da tante

pene ? Deus , Deus meus, quare me de-

reliquifti ? Stretto allora più che mai

il cuore da quefta grave afflizione

con quefte voci fulle labbra il noſtro

amorofiffimo Redentore , la noftra gui-

da , il noftro maeftro , l'innocente fi-

gliuolo di Dio , terminò finalmente e

di vivere , e di penare : iterum clamans

voce magna emifit fpiritum .

Ma voi , miei cari uditori , l' avete

lafciato morire fenza concorrere in co-

fa
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fa alcuna alla fua paffione ? Se effo

dovea aver per tormentatori i fuoi predi-

letti , faceffe torto al fuo amore , a' fuoi

beneficj , non frammettendovi voi pure

tra' fuoi carnefici . Vi fiete forfe dimenti-

cati , quant' egli v'ami ? Come fe egli

non aveffe fatto conto alcuno di voi ,

quando tutti quelli , che ei riguardò

con parzialità di affetto , fi ftudiano di

tormentarlo ; voi non gli avete recato

verun tormento ? Manco male , che

fiamo a tempo . Quel foldato , che do-

po la morte gli ha fquarciato con una

lanciata il petto , ci dà l' efempio , che

fi può ancora infierire contra il cada-

vero . Or via accoltatevi ; ricalcategli

ful capo quella pungente corona : ria-

pritegli con le voftre mani tutte le pia-

ghe fe non potete tradirlo di nuovo

co' voftri baci , andate con far le vifte

di baciarlo a lacerargli le carni . Ha

patito molto , ma fe fiete ingegnofi , il

farete ancora patir di più . V'innorri-

dite e trattate me da empio , per un

tale configlio . Ah ingrati ! deggio pur

dirvelo , ingrati contra un Dio sì amo-

rofo.Credete di perfuadermi , che non

fiate voi quelli che tutto il giorno

godete d'infierire contra le carni del

mio Gesù , e trionfate della carnifici-

na , che fate di quella adorabile uma-

nità? Iterum crucifigentes fibimet ipfis .

Non avete bifogno , no, di configlio :

:

Parte I. I da
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da voi medefimi , fcontenti di non ef-

fere ftati tra'fuoi carnefici , rimettete.

in croce il fuo corpo , e moltiplicate

così i peccati , cheomai fon più le pe-

ne, che voi gli date , che quelle , che

fofferfe dalla Giudea . Non ancora il

volete falvo dalla difgrazia di ricono-

fcere ne' fuoi carnefici i fuoi più cari?

Così feguite a trattarlo a difpetto di

tante ifpirazioni , ch'egli fteffo vi man-

da al cuore , a difpetto di tante efor-

tazioni , che vi fa con la voce de'fuoi

miniftri Chi fa ? Forfe ancor queſta

fera ci farà , chi con l'anima tutta lor-

da da' peccati , andrà in vece di baci a

vomitare a' fuoi piedi aliti peftilenzia-

li d'inferno . Ma fappiate , che ſe Dio

patiffe , non ha da andare impunito ,

chi lo tormenta . Framea fufcitare , gri-

da la giuftizia di Dio , fvegliati , muo-

viti , mia fpada fulminatrice percute

paftorem , & difpergentur oves , & con-

vertam manum meam ad parvulos . Se

fi uccide il paftore , andran difperfe le

pecore , nè la vendetta divina vorrà

efenti dal caftigo gli agnelli più tene-

ri : convertam manum meam ad parvu

los . Sopra voi ancora teneri agnelli

per l'età , ma forfe volpi vecchie per

la malizia , fopra voi ancora fta pen-

dente la fpada vendicatrice di Dio

ad parvulos, ad parvulos . Vi par forfe

di far poco male , quando peccate ?

Mi-

>
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Mirate il crocififfo mio bene , mirate-

lo , com'è lacero com'è piagato : a

planta pedis ufque ad verticem capitis

non eft in eo fanitas . Tutte le piaghe ,

che vedete , tutte voi le inafprite di

nuovo , voi di nuovo conficcate fopra

quel capo le fpine , inchiodate di nuo-

vo fulla croce quelle adoratiffime ma-

ni . Ma però non le inchioderete co-

sì , che non poffano impugnare i ful-

mini per vendicarfi . Áh sì vendi-

catevi pure , vendicatevi , mio tor-

mentato Redentore vendicatevi di

me prima, e pofcia di tutti gli al-

tri : noi fteffi ve ne preghiamo . Per-

chè conofciamo la grandezza delle of

fefe fattevi , vogliamo rifarcito il

voftro onore e fe noi fiamo pigri a

foddisfarvi , fi foddisfi la voftra ven-

detta che fiam contenti . Non ci

duole il caftigo , che può piombarci

ful capo , ci duole aver così maltrat-

tata la voftra divina perfona . Così

poteffe quello fare , che non vi avef-

fimo offefo mai , come fiamo pronti

a fofferirlo . Ah indegni , che fummo

a ftrapazzare , a tormentare a voler

morto unDio così benefico , così ama-

bile ! Indegni , che fummo a calpe-

ftare quel fangue che fu prezzo del

noftro rifcatto! Diletiffimi miei udi-

tori , più rispetto dunque per l' innan-

zi ad un Dio sì buono , più gratitu-

I 2 dine
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dine ad un Dio sì amorofo , che ſi è

lafciato fvenare per noi , più amore

ad un Dio , che ha dato tutto fe ſteſ-

fo per noi infomma non più pecca-

ti , non più peccati .

SER-
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SERMONE XI.

DELLA VANITA' DE' BENI

TERRENI .

Vanitas vanitatum , & omnia

vanitas . Ecclef. 1 .

ER convincer d'ingiufte le quere-

PR degli uomini , che tutto il gior

>

no fi lagnano della natura , perchè gli

abbia con fargli nafcere quafi gettati

con ingiuriofo difprezzo in una valle

di lagrime , fenza altro patrimonio

che di miferie , non c'è più efficace

ragione delle fue fteffe querele . Il do-

lerfi di non effer felice perchè mo-

ftra e che fi conofce la felicità , e

che fi brama , moftra ancora , che non

fono le miferie una neceffaria , e in-

difpenfabile confeguenza del noftro ef-

fere . Se intendiamo punto l'opere del-

la natura , linguaggio che mai non

mentifce , imprimendoci effa nell' ani-

ma il defiderio di ottenere una beati-

tudine , ci fece avvifati , che donò a

tutti nel nafcere il diritto a poter vi-

ver felici . Quindi il defiderio d'un

tanto bene non dee muoverci a quere-

larci di lei , che ci abbia condannati

I 3 a do-
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a doverne ftar privi ; dee muoverci a

ringraziarla , che ci abbia fatti capaci

di tale acquifto . Quelle invettive per

tanto , che tutto il giorno fcagliamo

contra la creduta da noi malignità

della natura , che non fi rivolgono più

tofto contro di noi , che fiamo tutta

la cagione delle noftre difavventure ?

Si dolerà dunque il faettatore di chi

ha piantato il berfaglio , fe egli pren-

dendo troppo baffa la mira , fcaglia a

voto tutti i fuoi colpi Noi perduti

dietro quefti beni del mondo , cerchia-

mo in effi la noftra beatitudine , e

crediamo , che quel bene , che tormen-

ta le noftre brame , fia quello , che ci

moſtrano le ricchezze col loro fplen-

dore , gli onori con le loro pompe ,

piaceri co' lor diletti . Le vene de'me-

talli quanto più ricche , tanto più fon

lontane dalla fuperficie de' monti , ed

i beni quanto più grandi , tanto più

fon difcofti da quefte cofe vifibili . La

beatitudine , che può farci felici nel-

la vita prefente , corrifponde , ed è

fubordinata a quella , che ci farà feli-

ci nell' altra ; anzi non è che la ftef-

fa , principiata qui nel noftro pellegri-

naggio , e compiuta là nella patria

E noi , quafi che foffero due cofe to-

talmente diverfe , afpettiamo quella

dal creatore , cerchiamo quefta dalle

creature ? Mi duole al fommo , che il

Demo-

i

•
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Demonio s'approfitti di quefto comu-

ne errore degli uomini Egli inge-

gnandofi a fuo potere di appagare li-

beralmente i lor defider; con quefte

cofe di terra , leva loro la comunione

delle cofe del Cielo , e fa finalmente,

che mai non giungano a' beni dell' al-

tra vita , perchè troppo ritardati , im-

pediti , impacciati da' beni di queſta .

O deplorabile cecità ! Vanitas vani-

tatum , efclamerò io ancora con l'Ec-

clefiafte , vanitas vanitatum , & omnia

vanitas . L'uomo non ancora convin-

to dall' autorità del più faggio diquan-

ti furono mai , addottrinato di più

dall' altrui , e dalla propia fperienza in

cerca de' beni di quefta terra ? Così

fconvolgefi l'ordine delle cofe , che

mentre tendiamo al fine , crediamo po-

ter ripofare , ed appagarci de' mezzi ?

ftimate , che avrefte ottenuto affai

quando avefte ottenuto tutto ciò , che

può dare il mondo ? Non fono i fuoi

que' beni , che dovete cercare , no . Va-

nitas vanitatum & omnia vanitas

Trattenetevi , ve ne priego , e ſe io

non ifcredito col mio difcorfo tutti ,

quanti fono , i beni terreni , che ora

tengono in tante fmanie i voftri defi-

derj , abbandonatevi a ricercare ric-

chezze , onori , piaceri , e quanto vi

fembra efferci di buono fopra la ter-

ra, non occupate più un defiderio , fe

I 4 non

3



200 Sermone XI.

non attorno i fuoi beni ; vi do li-

cenza .

,

Gli antichi filofofanti , intenti tutti

a cercare , ove foffe ripofto il fommo

bene , ultimo fine degli umani defide-

rj , con le varie loro fentenze difcor-

dando l'uno dall' altro , non fecero al-

tro intendere , fe non che niuno d'effi

avea occhio per ifcoprirlo . Se bene

però tutti s' accordavano nel riprova-

re l'opinione del volgo che nell' af-

fluenza de' beni eterni fempre credet- -

te confiftere la felicità dell'uomo

nulla per abbatterla giovò , che foffe-

ro uniti contra l'univerfale ignoranza

de' meno dotti , perchè mai non fi uni

rono tra effi in una comune dottrina .

E piaceffe al Cielo che a fmentire

quefta pazza opinione del volgo cie-

co foffe baftato il Vangelo . Pur trop-

po , quando fi vede alcuno carico di .

ricchezze , follevato ad onori

niato da delicie , anche a' noftri gior-

nii Criftiani beatum dixerunt populum,

cui hæc funt . Ciechi che fono , fe nè

pure collume della fede fcorgono , do-

ve fia il bene, che alletta le loro fpe-

ranze . Quando fgannerete le vostre

pazze opinioni ? La noftrà felicità fta-

rà ella in quelli che chiamate beni

di mondo ? beni folamente apparenti ,

beni fugaci , beni nocivi .

"

attor-

So , che è molto difficile il perfua-

dere
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dere agli uomini , che quefti beni di

terra fieno mere apparenze . Ma ſe be-

ne è ancora difficile il perfuadere ad

un idiota , che le ftelle non fieno fot-

to quel punto del firmamento , a cui

gli occhi a lui rapportano corrifponde-

re ; non per tanto non lafcia d'effere

verità , che fiavi alle volte molto in-

tervallo dal luogo vero al luogo ap-

parente . Ed appunto per la fteffa ra-

gione , per cui avviene come infe-

gnan gli aftronomi , l'inganno dell'oc-

chio delufo dall' apparenza del luogo ,

fotto cui par che fia la ftella veduta,

nafce ancora l'inganno dell'animo de-

lufo non dal luogo , ma dall' effenza

di ciò che come vanta il nome

così fembra aver ſoſtanza di bene . Se

alcuno rimiraffe le ftelle dal centro

,

"

della terra il fuo fguardo andrebbe

fedelmente a terminare in quel punto,

a cui effe veramente
corrispondono

ma ftando noi a rimirarle dalla fuper-

ficie di quefto globo terreno , e per-

ciò deviando lo fguardo , ci fembra

ch'effe fieno bene fpeffo molte miglia

lontane dà dove fono . Così fe i mor-

tali , fiffati prima i fuoi penfieri in

Dio , ch'è fuo centro : Deus tuus in

medio tui , di là rivoglieffero la men-

te a confiderare , quai fieno i veri be-

ni degli uomini , fenza alcun inganno

gli fcoprirebbero
; ma perchè la mag-

I S gior

1
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·

gior parte di effi molto s'allontana da

Dio , e con gli empj ambulat in cir-

cuitu , facilmente apprende ogni appa-

renza come foftanza di vero bene

Gran pazzia da un fonte diffeccato a-

pettare cortefe annaffio , da un albero

finaridito fperare frutta foavi . Quando

Dio creò la terra , creolla così vota ,

e deferta , che potea parere un fuppli-

cio lo fpedire ad abitarla qual fi fof-

fe generazion de' viventi . Terra autem

erat inanis , & vacua o come legge

con più forte efpreffione un' altra let-

terra autem erat vacuitas , & ni-

hil . Ne perchè effa fia ftata pofcia

ricamata di fiori , coronata d'alberi

popolata dagli animali , ha perciò mu-

tata natura Quefti accidenti sì va-

ghi in che cangiarono la fua effenza?

Era , ed è ancora una cofa vana ed

un niente . Omnia vanitas .

tera ,

,

,

Ma voglio convincervi col voftro

fteffo teftimonio , uomini , che fegui-

te così alla cieca come veri corpi

queft' ombre . Rifpondetemi . Cercate

voi ricchezze , afpirate a ' pofti deco-

rofi , bramate infinuarvi nell' amicizia

de' grandi ? Eccovi dunque , la fortuna

vi piove in feno tefori a dovizia : ec-

covi afcefi alle dignità più fublimi :

eccovi firettiffimi dimeftici delle por-

pore più offequiate . Siete ancor pa-

ghi? Non vi domando , fe perciò fie-

no
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no sbanditi da voi gli affanni , fe con

l'oro abbiate fepolta negli fcrigni la

voftra quiete fe tra lo fplendore di

quegli onori fi confervi ferena la men-

te, fe temete , che l'invidia vi offervi

a frequentare l'anticamera di que'gran-

di . O non fentiate , o amiate di fen-

tire quefti travagli , nulla a me cale

il faperlo . Solo vi chieggo, fe fiate an-

cora contenti . Credefte è vero , che

empiuto quello fcrigno foffero ancora

empiute le voftre brame , che ottenu-

to qnel pofto non ardiffe di alzarfi fo-

pra effo la voftra ambizione , che la

grazia di quel perfonaggio foffe il cen-

tro , ove finalmente ripofaffero i voſtri

defiderj ; ma ora provate , che tutto

ciò ha anzi ftuzzicata che fatollata

la voftra fame . Ed io v' avvifo di

più , che quando bene così fi molti-

plicaffero le vostre fortune, che quelle

tante , che or poffedete non foffero

che una menoma parte di effe

ancora basterebbero a fatollarla . Cre-

fce con l'oro il defiderio d' avere , con

la potenza la cupidigia di dominare

e tutti quelli che s ' imbriacarono a

quefto calice , quanto più il votano ,

tanto più accendon la fete . Quindi pe-

rò io non condanno la fmoderatezza

de' voſtri defiderj : condanno gli errori

della vostra opinione . So , che la na-

tura non diede alle voftre cupidigie

I 6 quefta

2

non
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quefta vana, ed oziofa libertà di avan-

zarfi di là da' termini del finito . Se

tutto ciò , che dà il mondo , non può

faziarle ; non è quefta colpa della lo-

ro ingordigia , è queſto difetto del paf-

colo , che non fa dare che fieno

Voi reftate fempre famelici , perchè

vi pafcete di vento . Quando i beni

del mondo aveffero sì bel nome non

dalla voftra opinione , ma dalla loro

foftanza ; credete voi , che dovrebbe-

ro ricercarfi in tanta abbondanza per

contentare le voftre brame? Ora non

baftano tutti infieme , perche anche

tutti infieme non formano un maggior

bene , ingannano con una più bella ap-

parenza .

Voglio tuttavia concedere , che a'

defiderj degli uomini poffa prefcriverfi

un qualche termine , e fia queſto al-

meno la difperazione di poter ottene-

re di più . Fingiamo dunque , che il

mondo con la liberalità de' fuoi doni

rimproveri la verecondia delle vostre

domande , prevenga , e fuperi i voſtri

voti la fortuna , ogni parte della ter-

ra divenga voftra provincia . Reftere-

fte contenti allora ? No , refterefte di-

fingannati . S'eftinguerebbero i voſtri

defiderj non già perlo piacere ma

per la naufea dell'ottenuto . Nè que-

fta , Signori , è mera efagerazione, che

non tema d'effere convinta per la cer-

tez-
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tezza , che a niun di voi fia mai per

toccare la bella forte , che v'ho de-

fcritta . A quello ftato , a cui ora non

è lecito afpirare ad alcun uomo , era

però falito una volta Augufto . Di cit-

tadino privato era afcefo fopra un tro-

no , a cui inchinavafi tutto il mondo .

Fatto arbitro della fortuna di tutti

vedea dipendere da' fuoi cenni il de-

ftino di tanti popoli, terribile all'altrui

odio , fuperiore all'invidia . Contuttocid

egli già annoiato della fua sì grande

fortuna , bramava a fe quella pace ,

che avea acquiſtata all' Impero con la

felicità della fua condotta , e giudica-

va un fuo gran male l'affluenza sì gran-

de di tanti beni . Ed egli pure tra lë

le tenebre del gentilefimo non avea

viſta baſtevole a difcernere , ove foffe

nafcofto quel bene , per cui con im-

percettibil vantaggio fi darebbe la mo-

narchia di tutta la terra . E noi Cri-

ftiani lufinghiamo così la noftra opi-

nione , che afficurati dalla fede , che

c'è un ben fuperiore a quanti poffa do-

narne il mondo , crediamo di poter ri-

trovare in alcun di quefti quella quie-

te , che gode l'animo , quand'è giun-

to al confeguimento delle fue brame?

Sin che l'anima fta occupata ne' fuoi

defiderj , può forfe non avvertire al

fuo inganno ; ma quando ottenuto ciò

che cercava , fi ritrova dirò così

sfac-
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sfaccendata , conviene , ch'ella fteffa

diſapprovi la fua inconfideratezza , e

paghi col pentimento , quanto il mon-

do moftrava averle donato . Allora el- /

la efperimenta di non avere ſtretto ſe

non che vento , allora , che quelle che

giudicava gemme preziofe , fon vetri

coloriti , che que' beni , che tanto ar-

dentemente bramava , fono apparenze .

Un'occhiata fola , che il noftro animo

rivolga a fe , conofcendo la fua gran-

dezza , non può non condannare per

vile tutto ciò che è in tanto prez-

zo appreffo degli uomini . [a] Effo ,

cui magno nihilmagnum eft, come dicea

Seneca al fuo Lucilio , bafta , che mi-

ri una volta fe fteffo , per ben com-

prendere , quanto fieno indegni di lui

tutti i doni del mondo .

>

Il punto fi è , che ovvero impegna-

ti nel defiderio di quefte cofe terrene

ovvero occupati nell' ufo , non fappia-

mo mai rifolverci ad una difamina ri-

gorofa dell'effer loro , e frattanto con-

tinuamo eftatici ad ammirargli . Queſt'

è ciò , che ci rimprovera il profeta A-

bacucco , quando dice , che vedea gli

uomini con la faccia di pefce : & fa-

cies hominis quafi pifces . Avrete offer-

vato , quando nella ftate girate pe' vo-

ftri canali a ricercare dall' aure dolci

(a) Epift. 8.

d'una
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d'una notte ferena qualche riftoro a'

bollenti calori del giorno , come fem-

brano allora trapiantati nel mare tutti

i fiori del firmamento , così mentre in

effo fi fpecchiano , par che entro le no-

ftre baffe acque fcintillino tutte le ſtel-

le. I pefci allora concorfi tutti a que-

fto luminofo fpettacolo vagheggiano

con diletto quello fplendore , e tratti

da quella falfà apparenza guizzano for-

fe con vanagloria dietro la fcorta di

quella luce . Così cantò il Nazianze-

no . (a) Cum Sol in nitidis , Phabeque,&

fidera lymphis Pifcibus irradiant, quam-

vis non illa, fed umbras , vanaquepro

fpiciunt veri fimulacra remoti ; Latan-

turque umbris, & imagine lucis inani .

So , che già avete fatta l'applicazione.

Sibbene,fiete voi quefti pefci, che vi la-

fciate così ingannare da vaniffime im-

magini . Et facies hominis quafi pifces:

latanturque umbris & imagine lucis

inani . Vagheggiate pur ora lo fplen-

dore dell'oro lafciatevi trarre dalla

luce degli onori . Continuate a crede-

che fiavi toccato in forte un gran

bene , perchè veftite con tanta pompa,

abitate con tanta magnificenza , fiete

ricevuti con tanti inchini . Stolidi pe-

fci ! Ufcirete di queft' acqua , che ora

v'inganna con queste immagini falſe

re ,

>

(a) Ad Virgin.
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e Dio voglia , che appena ufciti non

fiate gittati ad ardere ful fuoco .

Se bene anche prima forfe che voi

n'ufciate , fi farà torbido il cielo , e

quefte vane figure , che prima vi tra-

dirono con lufinghiere apparenze , vi

tradiranno affai più con la loro fuga

Præterit figura hujus mundi . Come nel-

le fcene que' palagi , que' troni , che

prima ammiravate con tanto piacere ,

in un battere di ciglio fpariti , fi can-

giano fpeffo in una capanna ; così co-

tefti voftri beni adorati , fuggiti da vo-

ftri occhi fi tramuteranno in miferie

Praterit , præterit figura hujus mundi

Ho forfe da recare ragioni in pruova

d'una tal verità , o pur debbo armarmi

tofto di zelo , per rimproverare i Cri-

ftiani , che conofcendo pur troppo ,

quanto fieno fugaci i beni di quefta

terra , con tuttociò con tanta avidità

gli ricercano ? Non fiete voi ftati cre-

ati per godere l'eternità ? Non avete

voi vn'anima , che non dovrà . mai fi-

nire? Non fiete adeffo in cammino per

giungere in un luogo , donde non do-

vrete mai più partire ? E tanto poco

curarfi di fare un capitale di beni , che

poffano trasferirfi ancor nella patria ?

Darfi tutti all'acquisto di ciò , che ci

può effere involato nel viaggio? Quan-

ti nati tra porpore morirono poſcia tra

cenci ? Quanti vivuti ful foglio mori-

rono
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rono nelle carceri ? Quelle vostre ric-

chezze non impoverirono altri ? Chi

fa , fe altri ancora dovrà arricchire la

voftra povertà? Di cotefte voftre dovi-

zie ne vorranno buona parte per fe i

voftri vizj , alcuna ne rapiranno le dif

grazie alcuna le infidie andranno

forfe lacerate in diverfe parti , ma fi

toglieranno intanto da voi .. Paffano fem-

pre d'uno in un altro que' , che chia-

mate beni di fortuna , indi tiedono al-.

le volte al primo padrone , ma perfug→

girfi di nuovo , e così con un moto cir-

colare , perchè non hanno alcuna meta

determinata , non han mai pofa . Lu-

brica , eft , San Girolamo , earum pof-

feffio , dum buc , illucque circumferun

tur, & inftabili gradu vel habentes de-

ferunt vel non habentes reficiunt . E

qual dritto può aver alcuno di poffeder-

gli per fempre ? Non s'ammette pre-

fcrizione , non fi può guadagnare al-

cun giudice , quando ripete il fuo la

fortuna .

.Ed il peggio fi è , che quando anco-

ra effa non lo ripeteffe mai più , do-

vremo noi rinunziarglielo . Quand' an-

che non ci veniffero rapiti da alcuna

difgrazia i fuoi beni , dovremo noi

fteffi fpropriarfene . I tefori , le digni-

tà, e ogn'altra cofa , che poffa donar

la forte , può forſe effere che fieno

vigorofi rimedj , per cacciare i mali

dell'
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dell'animo, (a) dicea a' noftri giorni un

grande filofofo,ma nol fon già per caccia-

re i mali del corpo . Anche i ricchi,anche

igrandi deggiono fentire di que' dolori ,

che naſcendo da una qualche feparazio-

ne, ofono compagni indivifibili della

morte, o fono fedeliffime fpie , che ci av-

vifano, ch'effa fi avvicina à gran paffi . E

quando finalmente fia giunta , non avrà

finito d'effere voftro tutto ciò,che il mon

do vi avea donato ? Voi pafferete in un

altro paeſe a vivere eternamente, e cote-

ftivoftri beni pafferanno di erede in ere-

de, e non torneran mai più a voi . Dite

dunque, è ella cofa da faggio cercare con

tanta premura ciò , che non dovremogo-

dere, che per lo fpazio di trenta , o qua-

ranta anni, fe tanti toccherà a noi divi-

vere , per doverne pofcia ftar privi per

tutta l'eternità ? Dite, fe chi fa d'ef-

fere deftinato ad una vita immortale ,

Idee collocare la fua felicità in cofe

tanto fugaci fé dee l'uomo invaghirfi

così difperatamente di ciò , che o la-

fci lui , o fia lafciato da lui , dovrà

nel giro di tempo sì brieve fvanire .

t

Ma fvanifca pure , fvanifca preſto ,

che farà fempre aumento di capitale

quefta perdita fortunata . Il poffeffo di

quefti beni è così nocivo , che non può

non effere molto vantaggiofa la loro

fuga

(a) Pall. del Bene .
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fuga . Il buon Lot divifofi dal fratel-

lo , fcelfe di abitare lungo il Giorda-

no , allettato dall'amenità di quel feli-

ce terreno . Elegit fibi regionem circa

Jordanem. Quel fuolo quanto opportu

no al pafcolo de' fuoi greggi , tanto

falubre agli abitanti , e deliciofo alla

viſta , ſembrava al foraftiero ungrand'

aumento alla fua felicità . Ma di là a

poco inondando quelle beate campa-

gne eferciti armati , reftd Lot con tut-

te le fue foftanze miferabile preda de'

vincitori , e alla difgrazia , da cui l'

avrebbe falvato l'orror d'un deferto

l'efpofer le delicie d'un sì ricco paefe .

Io non voglio però cercare , fe i be-

ni del mondo fieno nocivi agl' inte-

reffi temporali degli uomini . So , che

non è mai ufcito della Tracia quel

barbaro coſtume , che preffò l'avaro

principe fiero delitto da punirfi con

la morte le troppo abbondanti ric-

chezze fo , che fu folo maffima d'

una guafta politica preffo gli Ateniefi

lo ftimar colpa da purgarfi con l'efi-

lio la troppa gloria . Che che fiafi de'

mali , o de' vantaggi , che cotefti voftri

beni facciano alle cofe del corpo ; mi

affligge il confiderare il male , che

fanno all' anima , di cui tratto la cau-

fa. Quanto ci dà il mondo , par omai,

che ad altro non ferva , che a trattare

i vizj con maggior luffo , e in un cor-

:

Po
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po affai lautamente nodrito par che

fenza temerità fi fofpetti , che abiti

un' anima inferma . Quanto rari fon

quelli , che alzati dalla fortuna creden-

dofi di toccare il cielo col dito , come

fuol dirfi , dopo il difpregio degli uo-

mini , a cui fi credono fuperiori , non

paffino anche al difpregio di Dio , a

cui credono d'effer vicini . Non c'è

quindi delitto , che come a fe il cono-

fcono facile , così non lo credano lecito,

a fegno di peccare ancora con vana-

gloria , altri per moftrare in tal forma

la gagliardia delle forze , altri l'abbon-

danza delle ricchezze , altri il vigore

della potenza .

Vi veggo tuttavia impegnati apren-

dere il patrocinio di quefte cofe , che

fono fuori di noi , e mi vorreſte voi.

dire , che come non è colpa della fpa-

da l' offefa d'un innocente , la quale

nelle mani d'un altro non ferve , che

alla difefa del fuo padrone ; così l'ef-

fere ftromento di tanti vizj non è col-

pa di quefti beni , che di fua natura

fono indifferenti ad ogn'ufo . Io non

m'oppongo a tal verità : aggiongo fo-

lo , che per ben fervirfi di quefti be-

ni fa di meftieri una gran virtù . Bi-

fogna prima purgare lo ftomaco dagli

umori peccanti , fe fi vuole da quefto

cibo trarre un alimento che nodrif-

ça, non avveleni . Ora di qual virtù

può

?
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può effere dotato colui , che difpera-

tamente perduto dietro le cofe del

mondo ftima gittato ogni penſiero

che non rivolgafi a tali oggetti ? Chi

tutto intento a penfare o all'acquiſto

di quefti beni , o alla loro conferva-

zione , ha collocato in quelli il fuo

Dio , donde avrà imparato il modo di

ben fervirfene ? Coviene prima ag-

guerrirfi , indi fornirfi di armi , altra-

mente le armi ci ferviranno d'impac-

cio . So ancor io , che chi prefafi pri-

ma la dovuta cura dell'anima " e paf-

ciutala fpeffo del cibo celeftiale , cer-

caffe pofcia anche in terra qualche

bene al corpo , potrebbe quefti fpera-

re di potere non abufarfi in danno

dell' anima di ciò , che acquiſta pel

corpo; ma io non parlo contro di que-

fti fe non gli lodo non poffo nè

pur condannargli parlo di voi , che

totalmente dimenticati che la parte

miglior di voi fia lo fpirito , tenete

fempre i penfieri abbaffati verfo la

terra di voi , che innamorati di que-

fto fango , fdegnate di mai follevare

la vifta al cielo . Di qual virtù faran-

no ftromento i voftri beni , fe mai non

vi curafte di far guadagno d'alcuna →

Come farà efente da ogni colpa il lor

ufo , fe fù forfe fcellerato l'acquiſto ?

Per gli altri potrà effere , che fieno

rofe innocenti , per voi certamente fa-

:
,

ranno
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mano ,

ranno fpine , che così appunto fapete,

che chiamò il Redentor le ricchezze ,

che fono pure tra i beni di fortuna ,

come le rofe tra i fiori , le raccolte

per ogni prato , le ricercate da ogni

le preferite ad ogn ' altro fiore.

E quali piaghe tai fpine fanno nell'

anime de Criftiani ! Cogitationu
m fua-

&
rum punctionibus mentem laserant

cum ufque ad peccatum pertrahunt , qua-

fi inflicto vulnerecruentant , lafciò fcrit-

to ad iftruzione di chi le ricerca con

ftudio il Pontefice San Gre-

troppo

gorio .

>

1610

,

Volete fapere , dove fieno naſcoſti

quegli aghi , che imprimono così oc-

culte ferite , che da molti non fi co-

nofcono , pria che fieno ridotte alla

difperazione di rifanare ? Leggete nel

tefto di S. Luca la fpiegazione , che fa

il Redentore fteffo della fua nota pa-

rabola
ove affomiglia alla fementa ,

che fi fparge fu' campi , la fua divina

parola . Quando chiaramen
te

difcopre ,

quai fieno quelle fpine , che affogano,

prima che germogli la mifteriofa fe-

menta : Hi funt , dice , qui audierunt,

a follicitudini
bus

, & divitiis , &

voluptatibus vita euntes fuffocantur , &

non referunt fructum . Offervafte le ric-

chezze , prefe in mezzo dalle folleci-

tudini e da' piaceri ? Afollicitudini
-

bus , & divitis , & voluptatibus . Le

,

folle-
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follecitudini vi precedono , vi feguono

ispiaceri : a follicitudinibus

luptatibus . Con tale accompagnamen-

to ,
con tal corteggio ponno più cre-

derfi le ricchezze innocenti Quefte

fono l'occulte punte , con cui vi lace-

rano l'anima le voftre ricchezze , ed

altresì tutti i beni di quefta terra. Quel-

la follecitudine sì premurofa , che im

piegate per farne acquifto , o per con-

fervarle , non diftoglie forfe tutti i vo

ftri penfieri dagli oggetti più neceffa-

rj ? Si ricorda di vifitare quello fpedal ,

quella chiefa , chi penfa d' andare alla

piazza per intavolare quel traffico ?

Muovono a compaffione i mendichi ,

quando fi entri in ifperanza di arric

chir la famiglia Dirollo con libertà ,

fi fa cafo di offender Dio , di far in-

giuria al proffimo , quando fi tenta o-

gni ftradaper arrivare ad un pofto ? Oh!

quante ferite all' anime voftre , quante

piaghe mortali vi fanno cotefte voftre

follecitudini . Ma quante fe n' apriran-

no di nuovo nella voftr' anima
, quan

do con buon efito delle vostre fatiche

vi veggiate , come voi ditecome voi dite , favoriti

dalla fortuna . L'ufo de' voftri beni il

vorrà far la fuperbia , il vorrà far la

prodigalità , il vorrà fare ogni vizio .

Non vi farà prato , ove non fcorra la

voftra lafcivia , non vi farà luogo , ove

non fumino le voftre crapule . Tutte

le
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le delicie , tutti i piaceri concorreran-

no a fnervare , e difciogliere il vigore

dell' anima. Duo autem funt , il citato

San Gregorio , quæ divitiis jungit , fol-

licitudines , & voluptates , quia propter

curam mentem opprimunt , & per af-

fluentiam refolvunt .

,

Ma, Padre , talun mi dirà , fiamo

già perfuafi . Non diffentiamo , che i

beni di quefta terra fieno apparenti

fieno fugaci , fien perniciofi . Ma che

volete perciò inferire ? Che dobbiam

rifiutargli , fe Dio cegli ha dati ? Che

dobbiamo con un volontario abban-

donamento del mondo ritirarci a viver

tutti ne' chioftri ? Certo egli è , che

quando nella legge antica proibi Dio ,

che la pinguedine degli animali fervif-

fe ad alcuno di cibo , comandando

che s'abbruciaffe , ci fece intendere

quanto gli fia caro il facrificio di que-

te cofe fuperflue . Ma io non propon-

go però cofa , che tutta dipende a ben

rifolverfi da fecreta ifpirazione di Dio.

Quando perciò niuno di voi fi fenta

moffo a così gloriofo abbandonamento

delle propie fortune ; ritenetele non

è male: ma in tal forma , ch' effe fien

voftre , non che voi fiate loro . Mi con-

tento , che veramente facciate ciò , che

fivantava di fare quelricco filofofo : (a)

(a ) Sen. deVit. Beat.

fer-
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·

fervitevi delle ricchezze , e d' ogn'

altro ben della terra , non vi fate

lor fervi fe a voi gli avete acquiſta-

ti , non vi vendete voi loro : in fom-

ma eftirpate quell' affetto troppo inten-

fo , non fermate in effi tutti i voſtri

penfieri , non gli ſtimate più dell'anima

voftra . La terra non avrebbe mai pro-

dotto alcun frutto de' tanti , che ora

produce , fe pria il comandamento di

Dio non aveffe fatto difcender da'mon-

ti , e dalle campagne le acque , e ri-

ftrettele tra' fuoi lidi. Congregentur acque

in locum unum appareat arida

Sapete , cofa fignificano queft ' acque ?

Que'tanti penfieri delle cofe di terra,

che tengono in ondeggiamento l'ani-

ma voftra . Non potrà effa mai mo-

ftrare la fua fecondità , per fino che

farà allagata da quefto mare . Alzate

dunque i fuoi lidi a queft ' acque , non

lafciate letto sì vafto a queſto torren-

te , trattenete i voftri affetti dal ri-

volgerfi tutti a' beni del mondo , -ed

allora l'anima voftra produrrà abbon-

devolmente i fuoi frutti . Altramente ,

conchiudo con San Bernardo , ( a ) dum

fluctuat circa carnem cogitatio univerfa,

nullum ex ea ſpectare eſt fructum falu-

tis .

Parte I. K

[ a ] Serm. 32. ex parvis.

SER-
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SERMONE XII-

DEGLI ABITI PECCAMINOSI .

detto ad una Congregazione

di giovani .

Adolefcens , tibi dico furge . Luc.7.

che

A voce onnipotente di Crifto fe-

dele miniſtra della fua incom-

prenfibile beneficenza mai non meritò

maggiori applaufi dalle turbe fempre

eftatiche ammiratrici de' fuoi miracoli,

che quando comandò alla morte

reftituiffe il figliuolo , rapito negli an-

ni più verdi alla vedova di Naino .

In vero uno ftrepitofo apparecchio non

accrefce fempre riputazione all' opere

grandi: compariſcono forfe con maggior

pompa , quando comparifcono conmo-

deftia . Anche gli fteffi miracoli , ſe

bene dovrebbero effere creduti maggio-

ri , quando hanno obbligato , per dir

così , a qualche ftento l'onnipotenza ;

fono però ricevuti con più d'ammira-

zione , quando alla mano , che gli ope-

coftarono men di fatica . Perciò

non iftupite , fe l'avere richiamata dal-

la fua fuga l'anima di quel giovane ,

ra

guada-



degli Abiti peccaminofi . 219

tro ,

guadagnò al Redentor tanti applaufi

Egli non cercò di mettere in maggior

viſta quefto miracolo , come quell' al-

con cui rendette la vita a Laz-

zero , con lagrime , con preghiere , con

autorevoli intimazioni alla morte di

rilaſciare la preda ; ma accoftatofi dol-

cemente alla bara , col folo comando

d'alzarfi , quafi da un dolce ripofo , il

rifveglia dal ferreo fonno e leva alla

morte quefta immatura rapina . Adole-

fcens , tibi dico furge . Non è però ſen-

za miſtero , che con tanta facilità ope-

raffe Crifto sì gran miracolo . Quel

giovanetto , forprefo dalla morte ful

primo fiorir della vita , era una chia-

ra immagine di que' peccatori , che non

fono ancora invecchiati ne' loro vizj ;

ed il fuo ritornar sì tofto a rimirar

quefta luce ad un leggier cenno di Cri-

afto , diede ad intendere , quanto facile

fia alla grazia richiamar quelli da' lor

#peccati , che fon la morte dell' anima .

Per far dunque riforgere dalla colpa

chiunque foffe di voi , che aveffe omai

macchiati gli anni più teneri con qual-

que peccato , io voglio fperare che

bafti fentirfi replicare all'orecchie dal

Salvatore quella voce , così efficace nel

reftituire a morti la vita : adolefcens ,

tibi dico furge . Ma fe egli non ancor

s'alza da quel fango , in cui giace ; u-

dite con attenzione , quanto difficile

farà
K 2
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farà , che ei forga , fe lafcierà feco in-

vecchiar le fue colpe .

Que' foldati medefimi , che ora sì

intrepidi odono il tuono de' bronzi

veggono venire a volo contra il lor

corpo gl' incendj , converfano con tan-

ta dimeftichezza in mezzo alle morti ,

e vanno in cerca delle guerre fino in

iftranieri paefi , perchè fembra loro di

non poter vivere in un fuolo , che non

fcorra di fangue ; fappiate , che una

volta tremarono , impallidirono , gela-

rono al fuonar d'una tromba , al bale-

nar d'una fpada . Il primo nemico

che ebbero a vincere , fu il propio ti-

more , e l'andare incontro alla morte

fu prima difperazion , che coraggio

Quant' era allora facile ricondurgli all'

ozio della lor cafa a cangiare in tran-

quillo ripofo gl'inquieti difagi della

milizia ! Ma affuefatti a poco a poco

all' orror delle ftragi , fcherzano ora

con quegli oggetti , che prima gl'inor-

ridivano , e perduto con l'ufo il ti-

mor de' pericoli , condannano di fo-

verchia morbidezza i comodi della pa-

ce , e chiamano viltà d'animo l'orror

della morte , e lo spavento delle feri-

te . Eccovi , dilettiffimi miei , deſcrit-

ta la condizione de' peccatori . Il pri-

mo praticar co' peccati è pure un' a-

maraconverfazione . Un moſtro così di-

forme quanto inquieta il fuo nuovo

ofpi-
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ofpite ! Pare , che fia baftevole fup-

plicio della colpa il folo averla com-

meffa. Sino ad ora il malato fente lafor-

za del male ; la guarigione non è dif-

ficile . Ma di colui che farà , il qua-

le già principia a vivere con dimefti-

chezza co' vízj , invece d' inorridire

alla diformità del loro afpetto , fi la-

fcia allettare dalle lufinghe del tratto,

ha perduto feco il contegno di fora-

ftiero , e s'abbandona alle confidenze

d'amico Ah che i fuoi peccati van

invecchiandofi anche nel vigore della

fua età : il male fi è più aggravato ,

perchè viene manco fentito . L' ufo

troppo frequente d'offender Dio non

folo gli ha levato quel primo orrore ,

che avea alla colpa , ma gliel' ha ren-

duta sì familiare , che a lui pare di

non poter vivere , fe di continuo non

s' abbevera al calice di Babilonia : bi-

bunt iniquitatem ficut aquam . Così

di giorno in giorno andrà immergen-

dofi fempre più in quel pantano , che

a lui fembra il fuo trono , fin che fo-

praffacendolo la piena de' fuoi pecca-

ti , refti affogato : iniquitates mea fu-

pergrefe funt caput meum .

E qual diverfo efito prefagirefte voi

a chi dal lungo ufo è già meffo in

neceffità di peccare ? Ciò , che prima

era ftato uno sfogo della paffione , un

moto quafi inconfiderato dell'appetito,

K 3 per-
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,

perchè tofto non fi correffe , è già fat-

to abito . Tolto per tanto ogni ofta-

colo di difficoltà o di difpiacenza

rinforzandofi ogni giorno il mal ufo

fi è convertito in natura . E' facile ri-

tornarfene ful retto fentiere , quando

di là non fi piega che pochi paffi ;

ma chi fi è troppo inoltrato fuori di

ftrada talmente fmarrifce il cam-

mino , che più fi difcofta di là , quan-

to più cerca d' avvicinarfi . Così ci

defcriffe la vita degli empj il profe-

ta: in circuitu impii ambulant . Paffa-

no di peccato in peccato , e con un

giro perpetuo fempre nell' ultima fu

perficie di quella vafta circonferenza ,

ftanno ugualmente fempre lontani da

Dio . Abyffus abyffum invocat . Par , che

alle volte tentino di ritornare fulla

ftrada fmarrita voi i vedete a' pie-

di d'un confeffore , ma fe fi accufano

delle colpe , non però hanno efficace-

mente rifoluto d'abbandonarle i ve-

dete all'altare , ma vi fi accoftano per

ufanza . Queſte linee dovrebbero giun-

gere al centro , ma perchè troppo fon

torte , ritornano di nuovo alla circon-

ferenza , donde partirono in circuitu

impii ambulant . Ma per meglio darvi

ad intendere una tale orribile verità ,

farà bene efaminare le cagioni , per

cui il peccatore continuando nelle fue

colpe vada riducendofi a certa morale.

necef-
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neceffita di non poter lafciare i fuoi

vizj , fe i vizj non lafcian lui .

Convien credere non folo a' facri dot-

tori [a] , ma ancora alla fperienza , con

cui ci ammaeftrano i mali altrui , che

i vizj quanto più fon frequentati da-

gli uomini , tanto più van offufcando

loro la ragione , e talmente indebolen-

do la vifta dell' anima , che effa non

è più abile a fiffare uno fguardo in

Dio . E come in grazia può mai fol-

levarfi la mente alle cofe del cielo , fe

fta fempre abbaffata a' piaceri terreni?

L'anima diſtratta da' godimenti di co-

se così lontane come può rivolgere

a Dio alcuno de' fuoi penſieri ? Quel-

la attenta applicazione , che ella ufa

per compiacere a' fuoi appetiti , quel

tener le pupille fempre intente a ri

cercare diletti , come può non farle

perdere di vifta ogn' aftro quantun-

que fplendido oggetto ? Supercecidit

ignis, & non viderunt folem : Le fue

paffioni l'hanno accecata tra lei e

Dio fi fon frappofti i moti dell' appe-

tito quefto è quel folo , che occupa

tutta l'attività delle fue potenze . Su-

percecidit ignis , fcilicet concupifcentia

chiofa l'Angelico , & non videruntfo

lem . Rifflettete , quanto fia indifere

to il peccato . Se noi ferviamo a Dio,

K 4
egli

[a ] S. Th. 2. 2. q. 15. a. 1.0.
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egli però non ci vieta , che pure ab-

baffiamo qualche penfiero a queſte co-

fe terrene . Anzi fantifica i noftri di-

vertimenti , fantifica le noftre conver-

fazioni , fantifica l'ufo di tutti i beni

terreni , baftandogli , che chi di effi fi

ferve , riconofca in quelli la benefi-

cenza divina che gliene fè liberalif-

fimo dono . Ma ehi ferve al peccato ,

qual libertà può avere di alzare a

Dio un folo penfiere ? Effo vuol effe-

re folo nel noftro cuore , effo vuole

impiegata a fuo fervigio tutta l'occu-

pazione dell'anima . Una converfazio-

ne peccaminofa , una paffione , che ci

predomini , non fi contenta di trarre

a fe i noftri occhi , fe non gli acce-

ca ancora , perchè mai non rimiriamo

nella bellezza delle cofe celefti la no-

ftra deformità . Supercecidit ignis con-

cupifcentia , & non viderunt folem .

Ma c'è ancora di peggio . Quand'

anche quefto impedimento , che ci

frappongono le noftre paffioni non fof-

fe tale , che ci poteffe levare la vifta

di Dio ; giungefi a tale enormità , che

volontariamente fi volgono altrove gli

occhi , per non vederlo . Questa è una

cecità , contra cui non fa d'uopo cer-

ear rimedi , perchè dallo fteffo cieco

è voluta . E pure quanti vi fono così

amanti de' propj vizj , che non hanno

altro timor, che di convertirfi ? Quan-

ti vi
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ti vi fono , che con la lunga pratica

hanno ftretta sì confidente amicizia

co' fuoi peccati , che credono incivil-

tà , credono di mancare a' loro doveri,

fe degnano qualche altro oggetto d'un

fol penfiere . Noluit intelligere , ut be-

ne ageret : noluit , non volle : egli non

volle aprir le pupille , per non vede-

re la luce , egli non volle veder la lu-

ce , per timore che quefta più gli piac-

cia delle fue tenebre . Chiama malin-

conie da clauftrali un difcorfo
che

infegni a mortificare i fenfi , chiama

dicerie da fvogliati le prediche , chia-

ma tormento dell'ozio la lettura d'un

libro fpirituale . Quefta è la fua ceci-

tà , non voler aver occhi per rimi-

rar le fue colpe . Noluit , noluit intel-

ligere , ut bene ageret . Ah il mefchino !

così affuefatto a ftare con gli occhi

chiufi vorrà aprirgli forfe una vol-

ta , ma faragli ftato tolto il vigor di

farlo .

,

Non è foggetta l'anima alle fole due

forte defcritte di cecità , ma quando

per propia colpa abbia amato di ftar-

fene o nell' una , o nell' altra , Dio fi-

nalmente la condanna ad un' altra per

pena . Tale caftigo il pregava Ifaia a

dare all' infedele fuo popolo :

cor populi hujus . Stancato egli di più

foffrire tanti infulti con poco decoro

della clemenza ſprezzata , della giuſti-

excaca

KS zia
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1

"
che

zia non temuta, toglie finalmente ogni

lume di grazia all' intelletto del pec-

catore , e già effo , per quanto fellevi

gli occhi , non può più arrivare alla

vifta delle cofe celefti . Excæcavit il-

los malitia eorum . Come per vedere

gli oggetti , che fono oltre la perſpi-

cacia dell'occhio , conviene che fi cer-

chi dall' arte qualche ftromento

facilmente da quella lontananza gli

guidi , dirò così , alle noftre pupille ;

in tal forma per rimirare con l'intel-

letto le cofe che eccedono l'ordine

della natura , abbifogna , che qualche

foprannaturale ajuto le accofti alla no-

ftra ragione . Lafciata quefta nella fua

naturale acutezza non ha vigore di

follevarfi sì alto . Dio però fenza pun-

to levarle ciò , che è dovutole per na-

tura , togliendo folamente gli ajuti ,

ch' effa godea per fuo dono , le toglie

la vifta , e con ciò l'amore ad ogni

ben foprannaturale , talmente che per-

duta affatto la fcorta d'ogni ftella

conviene , che anneghi finalmente nel

mare de' fuoi peccati . Ecco dove va a

finire la mifera forte di coloro , che

lafciarono invecchiare nell'anima le lor

eolpe .

.

Deh! fe può mettervi orrore lo fta-

to deplorabile d' un'anima , che invol-

ta in tenebre così denfe , fta per pre-

cipitare fenza avvederſene nell' abiſſo;

vi
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vi metta orrore l'ufo frequente d'of-

fender Dio . Tutti quelli , che viffe-

ro abituati a qualche fcelleratezza

che occupati nell' amore delle lor col-

pe o più non potettero , o più non

vollero impiegare un rifleffo nel pen-

fier dell' eternità , furono prima rei d'

un folo peccato . Ma un folo peccato,

che lafciarono invecchiare nell'anima,

ben prefto fece ftrada anche ad altri ,

fin che tutti fecero infieme quella ca->

tena , che gli ftrafcinò fchiavi all' in-

ferno . [ a ] Fu l'ultima conforte , che

conduffe Marcantonio nel precipizio ,

ma rea della rovina d'un perfonaggio

sì illuftre fu però Fulvia , dice lo Stori-

co , che avealo affuefatto a condifcen-

dere troppo vilmente alla moglie . Non

fono i primi peccati quelli , che ac-

cecando volontariamente la ragione ,

muovano Dio a punirci con la pena

di tenebre affai più denſe ; ma fe il

non avergli cacciati tofto dall' anima

è la cagione , che fiamo paffati agli al-

tri ; effi fono la radice d'ogni noftra

colpa , e d'ogni noftro fupplicio . Adun-

que contra quefti primi peccati pri-

ma che acquiftino forze , prima che

poffano far refiftenza , rivolgafi ora

tutto il vigore del noftro fpirito . Se

ora ftanno nel voftro cuore da fora-

K 6 ftieri ,

[a ] Plutarch.in Anton.
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ftieri , quando non rifolviate di cac-

ciargli , vi vorranno fra poco ftar da

padroni . Date orecchie alle voci di Cri-

fto , che in quefto punto vi parla al

cuore con quelle efficaci parole : ado-

lefcens , tibi dico furge : rifvegliati de

quel fonno, che ti opprime , forgi da

quel fango , in cui fei caduto , abban-

dona que' peccati , che ti lordano l'ani-

ma furge chi ricufa d'alzarfi , ora

che ftendo la mano per follevarlo

indarno tentera di forgere , quand'avrò

ritirato il mio braccio .

SER-
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SERMONE XIII.

DELL'ANIME DEL PURGATORIO

Effendo efpofto il Venerabile per

loro fuffragio ,

·Panem tuum, & vinum tuum fuper

Sepulturam jufti conftitue . Tob.4.

Cond

Ondannato l' uomo a vivere in

una valle di lagrime , fegno alle

tante miferie , che ha introdotte fo-

pra la terra il primo peccato , quanto

dee ringraziare la Provvidenza , che

abbia dato alla fua fpecie un cuore sì

tenero , un cuore che così prefto s'

arrende alla compaffione . Tra tutti gli

affetti , che tentano di fignoreggiare l'

animo noftro , quefto non folo è il più

innocente , ma com'è il più confacen-

te all'umanità , così ancora è il più u-

tile all'uman genere . Qual difordine

nell'umana repubblica , fe dove fon

tanti mali , niun ci foffe , che i com-

patifce ? L'uomo , che le cofe degli

uomini ftima non come d'altrui , ma a

fe ancora intende che appertengano

come fue , tocco dalle difgrazie degli

altri
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altri , è all'uomo quafi un altro Dio in

terra , benefattore amorofo in fovve

nirlo ne' fuoi bifogni , e quafi un altro

Dio in terra a fe fteffo , provvido in

allontanare da se le fventure , che"

perfeguitando gli altri , lùi nello fteffo

tempo minacciano . Sono quefti i pre-

gevoli effetti d'una opportuna com-

paffione , dolore degli altrui mali , ti-

mor de' propj : dolore degli altrui ma-

li , per recarvi foccorfo , timore de'

propj mali , per evitarli . Altrettanto

fpero dalla voftra compaffione verfo l'

anime fante del purgatorio . Quanto

vi fcorgo inteneriti alla confiderazio-

ne delle lor pene , ftudiare maniere a

morofe per liberarlene ; tanto confido,

che vorrete ammaeftrati dal loro e

fempio , rendervi cautirendervi cauti , per non do-

ver voi pure una volta foffrirle . Veg-

go , che moffi da giufto dolore verfo

quell'anime , che non ponno foddisfare

alla divina giustizia , che co' loro a-

fpri tormenti , a fconto de' loro de-

biti offrite voi a Dio facrificj , gli por-

gete preci genufleffi avanti gli altari,

verfate limofine nel feno de' poverelli .

Ed oh con quanto merito della vo-

ftra compaffione , come fe a voi toc-

caffe efeguire la fanta infinuazione fat-

ta al figliuolo dal moribondo Tobia

panem tuum fuper fepulturam jufticon-

fitue , quafi fopra il fepolcro de' git

fti
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fti volefte ripofto il pane voftro quo-

tidiano il pane eucaristico , perchè

gli atti della voftra religione più con-

tinuati , e più ferventi , avanti il trono

medefimo di Crifto facramentato, mag-

gior aveffer valore a più pagare di

quanto da effi è dovuto . Ufate pure

compaffione verfo quell'anime , che lo

meritano , ma guardivi il Cielo di ri-

durvi mai a tale ftato , che voi an-

cora fiate oggetto ad altri della me-

defima compaffione . Se non temete i

mali , che compatite in altrui ; il più

bel frutto della voftra compaffione è

perduto , e voi v'incamminate troppo

alla cieca verfo quell' acerbiffimo car-

cere , onde per ufcirne vi convenga

afpettare la miferabile ventura , che

ora incontrano appreffo voi i trapaf-

fati . Con quefto mio ragionamentom

ingegnerò di dare la maggior chia-

rezza all'idea , che fveglia in voi que-

fta facra lugubre funzione
delle pe

ne del purgatorio : toccherà a voi dal-

le mie parole raccogliere doppio frut-

to a vantaggio dell' anime purganti , e

di voi medefimi , tal orror concepen-

do di que' tormenti , che ne vogliate

tofto libere l'anime che gli foffrono

co' voftri abbondanti fuffragi , che

rifolviate di voler efferne dopo la mor-

te liberi voi con maggior cautela

del voftro vivere .

>

Sebe-
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perta

Sebene dichiara Dio (a) preffo il

profeta Zaccheria che vuole tutta a-

la celefte Gerufalemme , fenza

che la guardi 1 e reftringa giro alcu-

no di mura , e perchè per ogni parte

fia libero a ciafcuno l'ingreffo , e per-

chè la felice popolazione poffa fem-

pre aumentarfi non impedita da an-

guftie limitate di recinto inutile di

muraglie ; fa fapere però , ch'egli a

guifa di muro tal fuoco accenderà in-

torno intorno , che niuna città cifarà

mai ftata meglio diffefa da' nimici

e men penetrabile a' timorofi . Perun

vaftiffimo incendio però conviene, che

s'apra la ftrada ogn' anima coraggiofa,

che afpira al poffeffo di quella patria

beata , ove prima di giungere , al fian-

co , al petto alle pupille dee prova-

re l'affalto di ardentiffime fiamme .

Ce l'attefta anche l'Appoftolo San Pao-

lo ipfe autem falvus erit quafi per

ignem . Se provvidi affai pertempo co-

là drizziamo que' paffi , che ancor fo-

pra quefta terra formiamo , fa di me-

ftieri calcare co' piedi fenza timore.

gli ardori della noftra concupifcenza ,

e fcoftare da noi con invitta refiften-

za quel fuoco , che accende al cuore

l'affetto d'ogni cofa terrena , che fit

frapponga per ritardarci il cammino .

Tanto

:

(a) c. 2. v.45.
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,

Tanto a noi viatori intima Sant' Ago-

ftino: urit enim dolor rerum , quas di-

lexerat , amiffarum . Ma fe troppo de-

boli per fuperar tale incendio noi

ufciamo di quefta vita non affatto pur-

gati da una perfettiffima fantità, tofto

dobbiamo incontrarci in altre fiamme

più tormentofe nel purgatorio , in cui

a forza dovrem bruciare , prima che

ci fia permeffo l'entrare nella bella

città di Dio. Tutto fpiega mirabil-

mente Lattanzio : & juftos cum judi-

caverit Dominus , igne examinabit , tum

quorum peccata vel numero , vel ponde-

re prævaluerint , igne perftringentur , &Ꮼ

amburentur, quos autem plena juftitia,

,

maturitas virtutis incoxerit ignem

illum non fentient . Noi felici , che

poffiamo ancora fciegliere a noftro ar-

bitrio i patimenti , che foddisfacciano

per ogni noftro debito alla giustizia

divina ; ma infelici quell' anime che

verran condannate a foddisfare a' lor.

debiti ad arbitrio della ginftizia , o

più tofto fenza che fia per prenderfi

alcun arbitrio la giuſtizia offefa di Dio.

Intendiamo poco , Signori , fe non in-

tendiamo , quanto il lor patire fia tor-

mentofo .

Noi tutto il giorno , così non foffe,

pecchiamo , ma non perciò arriviamo

a conofcere , che fia peccato , altra-

mente tutto il giorno non peccherem-

mo ,
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mo. Sappiamo che il peccato è of

fefa di Dio • ma quefto noftro è un

fapere ofcuro , confufo mancante

che non giunge a tutto fcoprire il fuo

vaftiffimo obbietto , che entra negli

abiffi dell'infinito , non mai adequata-

mente intendendo , cofa voglia dire

offefa di Dio . Il non ben capire pe-

rò quanto gran male fia ogni pecca-

to , è la cagione , per cui non capia-

mo la gravità della pena , che gli è

dovuta . Dio folo con infinita fapien-

za perfettamente comprendendo le fue

infinite perfezioni , contra cui teme-

rariamente fi volge ogni peccato , el'

infinito fuo effere , a cui ogni pecca-

to fa ingiuria, conofce, qual pena deb-

ba corrifpondere ad ogni colpa , di cui

tutta comprende la maligna natura .

Quefti è però il giudice , che prefcri-

ve con inappellabil fentenza , quale e

quanta debba effer la pena , che ha

da purgare ogni colpa . Se bene è ta-

le la fua clemenza , ch'egli non inti-

ma all' uomo la fua inimicizia per

quelle colpe , le quali benchè gravi

in fe fteffe , perchè fanno torto a lui

fommo bene , pure a noi paffa come

leggiere per compaffione della noftra

fragilità ; non oftante fdegna di ammet-

tere a fruire della fua prefenza quell'

anime, che fono fparfe di tali piccio-

le macchie: fe bene è tale la fua cle

menza,

20
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menza , che ridona la fua amicizia , e

rimette il fupplicio eterno , a chi la-

va con lagrime penitenti le colpe, per

cui era morto alla grazia ; non oftan-

te non ammette a partecipare della fua

felicità , chi non ha ancora con qual-

che temporal pena appagata la fua

giuftizia . Guai però a quell' anime

che fi prefentano al fuo tribunale , for

tunate bensì per lo diritto che hanno

all'eredità della gloria , perchè trapaf-

fate in grazia , ma infelici , per qual-

che debito , che refti loro da foddif-

fare , per rifarcire interamente l'onor

di Dio vilipefo . Chi può dire, quanto

atroce farà il fupplicio , a cui condan-

neralle un giudice fapientiffimo , che

folo intende , e comprende tutto il lo-

ro reato , un giudice giuftiffimo , che

fa , e vuole fcelgere il caftigo , che

perfettamente corrifponda al loro de-

merito ? Dio , quando premia i beati

opera con effi da padre , e perciò può

volere anzi abbondare ne' doni a mi-

fura del propio amore , che fcarfeggia-

re a mifura del loro merito : quando

punifce i dannati , opera da fdegnato

nimico , e per ciò può , nella vendet-

ta che dee prender delle fue ingiurie ,

trattenere la giuſtizia del fuo odio con

qualche mifericordia : ma quando con

danna al purgatorio l'anime fante , o-

pera con effe da folo giudice , ne pud

perciò
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perciò afcoltare l'amor di padre , nè

può , nè può ammettere i configli del-

fa fua mifericordia . La fola giustizia

ha da trionfare in quell'incorrotto tri-

bunale : ha la pena da uguagliare la

colpa . Iram Domini portabo , quoniam

peccavi ei. Se intendefte , quanto gran

male ella fia ogni leggier ingiuria, che

fi fà a Dio, ogni leggier difpiacere ,

che fi dà ad una bontà infinita ; ben

intenderefte , quanto grave fia il male

del purgatorio , da un giudice così giu-

fto , così fapiente prefcritto per fod-

disfazion de peccati .

Ma fe bene però non apprendete fin

ora, che affai confufamente che il

purgatorio è un gran male ; immagi-

natevi non oftante , che tutti i fuoi

dolori , tutte le fue pene , che gravi

confeffate ſenza faper dire di più , s'

avventino contra tutto l'uomo, ed in-

veftano al primo affalto il corpo , di

cui vada ancora veftita l'anima . Do-

lori acutiffimi immaginatevi nello

fteffo tempo affaltare il capo , il petto,

i piedi , lacerare le carni
tirare i

mufcoli , slogare l'offa , che fpafimi !

che angofce che morti ! Ma vi ſa-

rebbe alcuno di voi , che mentre ve-

de così tormentato il corpo , credeffe

mai che il corpo aveffe effo alcun

fenfo del fuo patire ? L'anima è , che

s'affligge de' patimenti del corpo :

anima ,

י
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,
anima che avvifata dal moto fcon-

certato degli fpiriti , conofce qual af-

pro governo fi faccia del corpo , a cui

è unita , fuo compagno , e fua abita-

zione , come fi fcomponga la fua tef-

fitura , come fi fconnettano le fue par-

ti , così s'affligge dell'altrui male, che

fpeffo abbandona quel corpo , che non

può fofferire sì maltrattato . Ora fate-

mi dunque ragione . Se l'anima illefa,

ed inacceffibile nella fua rocca , folo

indirettamente tormentata da' tormen-

ti del corpo , s'addolora però così, che

la fola fua tristezza è il sì grave do-

lor del corpo ; che farà mai , quando

provi effa un dolor tutto fuo , quan-

do fi rattrifti , ed affligga de' propj ma-

li , quando fia effa immediatamente , e

di rettamente condannata a' tormenti ?

Queft'è il purgatorio , fignori miei . Non

patifce quivi il corpo , che fta mar-

cendo fotto d'un faffo , tutti fono dell'

anima fola i patimenti , che quivi fof-

fre . La feverà fentenza del giusto giu-

dice condanna a' tormenti l'anima : l'

anima con tutto quel fenfo ? per cui

fi fa ora fenfitivo de' fuoi dolori an-

che il corpo , dee fentire i propj do-

lori . Oime ! nel purgatorio patifcon l'

anime? Che dolorofo tormento , feper

effere l'anima indivifibile non può

quefto non effere univerfale . Che do-

lorofo tormento , il primo ch'ella fen-

"

ta
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ta in fe fteffa , che tanto imperverfa

contra la fua foftanza , quanto bafte-

rebbe per farla in brani , fe non foffe

fpirituale , quanto basterebbe per con-

fumarla , e distruggerla , fe non foffe

immortale .

,

Ma pur finalmente dirovvi , chefor-

ta di tormento fia quefto . Questo è

tormento di fuoco , di fuoco , il più

attivo tragli elementi , di fuoco , che

la giuftizia onnipotente di Dio accen-

de contra gli fpiriti , di fuoco , che

operando veris miris modis , nuoce-

rà veramente all'anime 9 e con forma

maraviglioſa le farà ardere . Guarda-

te , con che attività s' infinuano le

fiamme in una maffa d'oro , per fe-

pararvi , ed efpellervi ogni immondez-

za , che fia nafcofta ed inguainata

nelle fue parti anche più minute , ed

interne come per penetrare , ed efa-

minarvi ogni menoma particella , tut-

te le pongono in confufiffimo moto ,

dividendole violentemente tra loro ,

per da ciaſcuna finalmente dividere

ciò , che non è puro oro . Sia quefta

una tal qual figura del fuoco def Pur-

gatorio . Gli fpiriti , che ivi brucia-

no , non fon compofti di parti : a

quella nobil foſtanza però fono tena-

cemente attaccate , e vorrei dire , im-

medefimate certe immondezze , che

molto sfregiano la fua bellezza : quell'

ani-
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anime là entrarono affezionate ancora

alle cofe terrene , ree di leggieri col-

pe commeffe , di gravi non foddisfat-

te . Si mondino fi purghino con le

fiamme , intima il giudice onnipoten-

te , e tofto le fiamme , che tutto pon-

no , quando obbedifcono alla voce di

Dio , qual fe loro foffe data da pur-

gare una maffa di finiffimo oro , con

impercettibil violenza s' adoperano a

ftaccare dall' anima i fuoi reati , i fuoi

affetti , tutta accendendola , finchè

intieramente abbiano confumate le

fue immondezze , e da lei feparato

ciò, che non è degno di lei . Povera

anima ! E' uſcita del carcere del corpo,

per paffare ad un carcere di fuoco

Ma nel carcere del corpo , benchè ag-

gravata dalla fua mole , pure abitava

volentieri per lo piacere , ch'effo vivef-

fe con la fua vita : nel carcere del

fuoco non può abitarvi , che con or-

rore , abitando nel fuo martirio . (a)

Sicut anima in hominis conditione jun-

gitur corpori , ut det ei vitam & per

hanc conjunétionem vehementer concipit

amorem ad corpus ita ligatur igni

accipiens ab eo panam , & ex illa con-

junctione concipit horrorem . Non oftante

non ha effa forze , per tentare in for-

ma alcuna l'ufcita . Nè ciò dà mara-

(a) Aug.

,

,

viglia

ut
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viglia al Maestro delle fentenze , poi-

chè , dic' egli ( a) fi viventis hominis

incorporeus fpiritus tenetur in corpore ,

cur non poft mortem etiam corporeo igne

teneatur? Sì , è trattenuta ed impri

gionata , e come appunto prima nel

corpo così ora tutta è chiufa entro

tutto il fuoco tutta entro ciaſcuna

parte dal fuoco : il fuoco è divenuto

la fua abitazione , il fuo luogo , e tal-

mente è ad effo foggetta , dice l' An-

gelico , che ivi è violentata ad effere ,

dove il fuo carcere , che è il fuo car-

nefice , dee tormentarla .

Ma perchè non giudicafte mai que-

fte mie efagerazioni di pure parole ,

come faprò , m'ingegnerò di fpiegarvi

le verità , che contengono , e dandovi

a divedere , in che confifta il tormen-

to dell'anima in mezzo al fuoco , me-

glio ancora vi farò conofcere , quanto

fia atroce . Non occorre immaginarfi

far d'uopo , perchè lo fpirito patifca

in mezzo alle fiamme , che Dio crei

in effo le medefime percezioni , che in

lui fi ecciterebbero , per la legge del

mutuo commerzio , fe ardeffe il corpo,

a cui foffe unito . Non ha bifogno d'

illufioni per fentir pena . La fenfazio-

ne dolorofa , fe ardeffe il corpo , altro

non farebbe , che la cognizione dell'

(a) d. 44. in 4.

ani-
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CO ,

•

anima , la quale con chiara idea ap-

prenderebbe , quanto quell'ardore fcon-

veniffe , e quanto male foffe al corpo

fuo diletto compagno : la fenfazione

dolorofa dell'anima in mezzo al fuoco

è la chiara idea del danno , che è alla

fua libertà , del torto , che è alla fua

nobiltà, del male , che reca alle fue

fperanze , e a' fuoi defiderj , quel fuo-

che dee purgarla . Ligatur igni ut

accipiens ab eo panam , & ex illa con-

junctione concipit horrorem . Tanto, cred'

io , che voleffe fignificare l' Angelico

San Tommaſo , quando infegnò , che

l'anima feparata pena nel fuoco , non

perche riceva nocumento dal fuoco

ma perchè l'apprende , come nocivo

Spirituale , indivifibile , non può effe-

re confumata , nè fatta in brani ; ma

non perciò lafcia di concepir chiara-

mente d'effere in mezzo ad un fuo-

co , che la confumeria , fe poteffe , in

mezzo ad un fuoco , che fcoviene alla

fua natura che purga i fuoi reati

che confuma le fue immondezze . Che

fe è vero ciò , che altri fpeculd , che

fenfazione lieta fia il paffare , che fa

l'anima d'una in un'altra idea , fen-

za che alcuna ritardi la celerità de'

fuoi moti: fenfazione dolorofa fia il

trattenerfi l'anima con la fteffa idea.

quafi immobile fopra il medefimo ob-

bietto ; come farà impercettibile la no-

Parte I..

,

L ftra

,
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ftra gioja nel paradifo , quando con-

templando l'infinite perfezioni di Dio,

tutta fi feconderà la mente d'idee

fempre nuove , fempre grandi , perchè

l'obbietto infinito non mai fi abbrac-

cierà , e comprenderà tutto da alcuna:

come non è fempre di noja all' ani-

ma lo ftrarfene unita al corpo , per-

chè fempre non è trattenuta lunga

mente nel concepimento del medeſi-

mo obbietto ; così al contrario o quan-

to farà atroce il dolore del fuoco nel

purgatorio , foloobbietto , obbietto dif-

guftofo , che l'anima conofcerà fem-

pre , non mai ricevendo altre idee , e

penfando fempre al fuoco , farà fem-

pre nel fuoco , quivi effendo lo fpiri-

to dove penfa . Queft'è il fuo ardere

in mezzo alle fiamme , fe han luogo

i noftri raziocinj in cofe , che Dio

volle forfe del tutto occulte alle no-

ftre menti quefto è il venire lo fpi-

rito immediatamente tormentato dal

fuoco , il conofcere che il fuoco è

da Dio deftinato per tormentarlo : que-

fta è la fua prigionia in mezzo agl'

incendi , il non dover conofcere altro

obbietto , che i propj incendj : così il

fuoco veris & miris modis cruccia lo

fpirito , perchè fempre lo fpirito fen-

za mai ricevere nocumento dal fuoco

apprende il fuoco , come fuo carcere ,

e fuo carnefice . O fupplicio , che niu-

no
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no mai intenderà , quanto fia doloro-

fo, fe pure non lo addolcifce la ficu-

rezza che hanno quell' anime di dove-

re una volta ufcire in libertà ? per

andare a bearfi nella bella faccia di

Dio . Foffe così . Ma il male fta , che

quanto più fono certe della gloria ,

che hanno un giorno da poffedere ,

tanto più crefcendo in effe la brama

di prefto poffederla , s'aggiunge al fuo-

co , che efternamente le brucia un

peggior incendio , con cui interna-

mente le arde il lor defiderio .

>

Per verità , fe non foffe la pena ,

che fi chiama del danno , lieve anco-

ra farebbe quella del fenfo . Spes , que

differtur , affligit animam . Santi via-

tori , anime giufte , cui odo sì fpeffo,

tra voftri amorofi languori , replicar

con l'Appoftolo , cupio diffolvi , & ef-

fe cum Chrifto , voi fole potete inten-
dere ,

che voglia dire un defiderio di

purgatorio . Se bene con qual altro ofo

io di paragonarlo ? E' vero che s'allu-

ma all'ifteffa face , s'accende all'iſtef-

fo fuoco il defiderio dell' anime via-

trici , e quello delle purganti : l'uno e

l'altro tende allo fteffo obbietto , l'un o

e l'altro cerca Dio fommo bene "

l'uno e l'altro animato dalla fteffa in-

finita bellezza , dalla fteffa bontà infi-

nita . Quanto ciò non oftante fon fred-

di i defiderj de' giufti fu queſta terra?

L 2 defi-
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defiderj , per lo più tenuti a freno da

qualche timore , .lenti ne' loro voli

tra le tenebre d'una cognizione non

ben chiara del loro termine e pro-

porzionati alla mole del corpo , che

gli ritarda . Affliggono però queſti

medefimi defiderj e ftruggono tal-

mente l' anime ancora pellegrinanti

tra noi , che non trovano pofa nel-

le lor pene , non trovano refrige-

rio ne' loro ardori .. Or chi può e-

fprimere, che tormento rechi nel pur-

gatorio all' anime fante il defiderio di

veder Dio ? vale a dire un defiderio ,

che è tutto fuoco in libertà , fenza

che alcun pefo di terra il trattenga

dal volo un defiderio nato da una

perfetta , chiara cognizione del fom-

mo bene , e che fempre crefce con la

certezza di averlo da poffedere . Veg-

gono effe nella grazia , che le adorna

un pegno infallibile dell' amicizia , che

feco paffa con Dio : amano e cono-

fcono d'effere corrifpofte . E potranno

non dolerfi , che un torrente di fuo-

co allontani dagli ampleffi sì cari ami-

ci ? Sanno d' effere afpettate con tut-

ta la propenfione del cuore dal cele-

fte fpofo , cui donarono tutto il loro

amore . E potranno non penare , non

gravemente penare , pel defiderio del-

la fua vifta Affectus , quo defideratur

fummum bonum poft hanc vitamin ani-

mabus

,



dell' Anime del Purgatorio . 245

mabus juftis , eft intenfiffimus , ne fa te-

ftimonianza l'Angelico .

Se finalmente il bene che cercano

foffe da loro divifo con lungo inter-

vallo di lontananza , fi potrebbe cre-

dere , che meno foffero ardenti le loro

brame . Ma un bene così grande , or-

mai loro così vicino , che da eſſo le

fepara folamente brieve giro di tem-

po , ristretto fpazio di luogo , argine

di deboliffimo impedimento , fe non

fi rifiuta , non può bramarfi che con

tutta l'intenfion degli affetti . Povere

anime ! Conofcete d'effere giunte alla

meta del voftro viaggio , e vi vedete

chiufe fugli occhi le porte della cele-

fte Sionne , dove era indiritto il vo-

ftro pellegrinaggio . E' voftro Dio , vi

è già dovuto , ed ancora vi viene barba

ramente rubato . O che fieriffimo pa-

timento perdere il bene nell'atto itef-

fo , che fi ritrova . Corrono cerve af-

fetate al limpido fonte dell'eterna fe-

licità , e veggono ritirarfi il fonte all'

arrivo loro . O quanto , quanto han

ancora da fofferire l'ardentiffima loro

fete? Comprehenderunt me mala , quo-

rum non eft numerus , comprehenderunt

me iniquitates mea , & non potui ut

viderem . I loro reati , il loro debito

di foddisfare alla giuftizia divina , ha

loro formata intorno una forte cate-

che tenendole imprigionate in

L 3 mez-

na ,

•
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mezzo alle fiamme , le trattiene vio-

lentemente dall' andare fubito a veder

Dio . Amano però elleno fempre più

Dio , che conofcono sì giufto nel ven-

dicare le loro colpe , si amorofo nel

mondarle dalle lor macchie e men-

tre con inceffanti benedizioni cercano

sfogo a' loro teneri amori , aggiungo-

no fiamme a'lor defiderj , efca all' in-

cendio , che internamente le cuoce •

Quanto magis aliquid defideratur , è

dottrina dell' Angelico , tanto ejus ab-

fentia eft moleftior . Gran defiderio , a-

fpettare un gran bene , ed afpettarlo

tra' patimenti! Gran tormento , nodri-

re in feno un tal defiderio ! Iram Do-

mini portabo , quoniam peccavi ei , do-

nec caufam meam judicet faciat

judicium meum: educet me in lucem, vi-

debo juftitiam ejus . Il fuoco , che le

circonda con ardori così veementi fa ,

che più impazientemente fofpirino l'

eterna felicità : l'eterna felicità , che

lor fi prolunga , rende più fenfibile

l'ardore delle fiamme , tra cui l'afpet-

tano . L'un tormento inafprifce l'al-

tro quanto più dolorofo è il fenfo

del mal prefente tanto più fenfibi-

le è il danno del bene , che fi ri-

tarda .

Eccovi dunque in un brieve motto

tutto l'effere del purgatorio arden-

tiffimo defiderio di veder Dio in mez-

zo a
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,

zo a veri ardori d'un crudeliffimo in-.

cendio..O dolorofiffimo purgatorio ,

ove fi attende e fofpira un ineffabi-

le beatitudine ardendo frattanto in

tormentofiffime fiamme . A quefto ſon

condannare creature , che fe bene non

pure affatto da ogni leggiera immon-

dezza 2 fono però non oftante la de

licia degli occhi di Dio , nobiliffime

per la fua effenza più nobili per la

grazia , che le abbellifce . A queſto

fon condannate anime ,. che fe bene

non hanno ancora foddisfatto intera-

mente alla giuſtizia divina
fono pe-

rò anime fante anime che hanno

un giuftiffimo diritto all'eredità della

gloria .

,

?

2

Ah chi di voi reca loro una ftil-

la d'acqua , per ammorzare una fcin-

tilla di quell'incendio ? Non ponno

effe ritrovare altrove alcun follievo

a ' lor patimenti , fe non da voi . Non

ponno effe fpegnere le loro voracif-

fime fiamme , perchè non ponno me-

ritare , che fi confoli il lor defiderio .

Chi di voi però negherà di porgere

qualche riftoro alle loro pene ? Son

effe anime , figliuole della fteffa on-

nipotenza , della qual voi , anime del

voftro proffimo , anime voftre forel-

le . Ma accoftatevi alle porte del pur-

gatorio , e meglio riconofcerete , che

anime fieno . Figliuolo , quell' animna

L 4 ch'è

>

A
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•

,

,

,

હૈ

ch'è già la più vicina all' ufcita di

quefto carcere è l'anima die tuo pa-

dre . Poco fuffragio basterebbe ad aprir-

gli fubito il Cielo " , e tu glielo ne-

ghi Fratello , quell' anima che fu .

' ultima ad effere gettata ad ardere

in quefte fiamme , è l' anima di tuo

fratello Quanti anni vi dovrà arde-

re , fe tu non glieli abbrevi co' tuoi

fuffragi e pur ti moftri sì lento a

recarglieli . Moglie , quell' anima , che

è più profondata dell' altre in quell'

abiffo di fuoco , è l'anima di tuo ma-

rito . Pena sì atrocemente , e tu vivi

dimentica di chi cotanto ti amava .

Nipote , quegli , che vedi , che nu-

mera quafi un fecolo di tormenti

quel tuo progenitore le cui indu-

ftrie furono le prime , che follevaro-

no dalle baffezze la tua famiglia . Qui

quanto dovrà ftare ancora fe tu

che godi le fue ricchezze , fegui a

non curarti del fuo penare . Amico ,

quell' infeliciffimo abbandonato , que-

gli , che non ha alcuno che per lui

preghi , sì , m' intendi , è quel tuo

amico sì caro . Quefte fono le anime,

che ardono nel purgatorio , anime de'

noftri , anime , che tanto ci amarono,

e tanto ci amano Di tuo figlio

o padre , di tua figlia , o madre ,

quella meftiffima voce che ti fuona

all'orecchie:miferemini mei . Compaffio-

,

"

,

,

nate



dell'Anime del Purgatorio . 249

nate le noftre angofce , abbiate di noi

pietà , o voi , che foli potete foccor-

rere alle noftre pene . Non vi doman-

diamo in dono i voftri fuffragj , vegli

domandiamo ad afura . Pregate voi l'

onnipotente Signore , che fchiuda una

volta quefta prigione , e noi il preghe-

remo , che doni felicità alle voftre ca-

fe , a'voftri intereffi . Così voglià la mi-

fericordia divina , o falvarvi da queſti

incendj , a' quali incautamente vi av-

vicinate , o far , che fi ritrovi in ter-

ra, quando di coftà partirete , chi pa-

ghi per voi fubito ciò che dovrete

alla giuftizia divina ; abbiate compaf-

fione de' noftri mali . Miferemini mei. Se

potete ammorzare quefto fuoco , deh!

non ricufate di farlo .

,

,

Uditori miei cari , è fuperfluo , che

io aggiunga altre preghiere a quelle ,

che vi fan da fe fteffe l'anime del pur-

gatorio . Se potete , rcplicherò ancor

io , ammorzare le loro fiamme non

negate di farlo . Non è molto per voi

un facrificio , una limofina , un atto di

mortificazione , un'opera di peniten-

za : non è molto per voi , e molto fa-

rà per follievo di quell' anime fante

che nulla potendo più meritare per

fe, tutto ponno impetrare da Dio per

voi .

Ii s SER-
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SERMONE XIV.

DELL'AMORE DI DIO VERSO

GLI UOMINI .

Detto dell' efpofizione del

Sacramento .

Cum dilexiffet fuos qui erant in mundo ,

in finem dilexit eos .

Legge l'Arabico : ufque in fummum

dilexit eos. Joan. 13.

O

2

da

Uando la prima volta fu veduto

un monarca feder ful trono , e-

ra ftato l'amor de' popoli , che avea-

lo innalzato a pofto così fublime ,

cui per non precipitare non ſeppe

mai chi v'era falito ufare altre arti

che uno fcambievole amore verfo de'

popoli , che ve l'aveano innalzato . Co-

sì principiarono , fe abbiamo a crede-

re ad Ariftotile , ( a ) così fempre fi

confervarono le monarchie . Principia-

rono quando i popoli amarono più

della lor libertà la virtù di qualche

loro grande benefattore : fi conferva-

2

(a) 3. Polit. c. 10.

rono ,
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rono 量

,

quando i principi più del pri

vato lor bene amarono il pubblico be-

ne de' fudditi . Quindi i re s'affomi-

gliano con fomma uguaglianza del pa-

ragone a' padri di famiglia , non fola-

mente perchè quelli tengono foli il

governo della città , come queſti foli

della lor cafa , conforme offerva il Fi

lofofo , (a) ma perchè ancora lo ftef

fo amore , che infegnalagli uni la for-

ma di governare , l'infegna anche agli

altri , come Grifanta appreffo di Seno-

fonte . (b ) In oppofto il regno parti-

colare che Dio tiene fopra i buoni

Criftiani nacque dall' amore , che il

principe portò a' fudditi confervafi

con l'amore , che i fudditi portano al

principe . Il noftro amore non eleffe

lui per noftro monarca , dal fuo amo-

re fummo eletti noi fuoi vaffalli . Nè

la fuprema provvidenza cangia mai le-

maniere di governar sì bel regno , per-

chè poffa Dio lafciar d'amar noi ; le

cangia , quando noi fconofcenti ne-

ghiamo di corrispondere all ' amore di

Dio , Per altro egli bramofo fempre

di effere verfo noi ugualmente padre,

che principe , con quali immortali be-

neficenze moftra a' Criftiani il fuo a

more , ed eccita il loro ! Bafta veder-

L. 6 lo

(a) Arift. 3. Pol. c. 11 .

(b] Gyrop. 18.
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lo fu quefto altare nafcofto fotto il ve-

lo degli azzimi confacrati , per fentir-

fi obbligati a corrifpondere a quell' a-

mor teneriffimo , che riferbò queſto do-

no al fine della fua vita , come il pe-

gno più grande , che poteffe darci

del fuo cuore amorofo : in finem , uf-

que in fummum dilexit eos . Avanti

quefto facramento d'amore vo' io que-

fta fera parlarvi dell' amore di Dio

verfo gli uomini . Dirò alcuni de' prin-

cipali fuoi effetti . Spero , che maggior-

mente s'infiammerà la voftra gratitu-

dine verfo il facramento eucaristico

vedendo a confronto ancora d'altri in-

comprenfibili beneficj , qual fia quel-

lo , con cui ufque in fummum dilexit

cos .

,

Non folo nell'amar gli uomini fem-

pre fuperò Dio l'amore , che l'uomo

porta a fe fteffo ma prima ancora

che l'uomo foffe capace d' amar fe

fteffo , s'impiegarono le tenerezze del

cuore divino in amarlo . Principiò il

noftro effere , ma non ebbe giammai

principio l'amor divino : evvi un tem-

po , che fu il primo del noftro affetto

verfo di noi ma con tutta l'eternità

fi mifura l'amor di Dio . Non è la

fteffa , fignori miei , la legge dell'amo-

re divino , e dell'amore terreno . Noi

fiacchiffimi ne' noftri affetti il più

delle volte portiamo ad alcuno un a

>

mor
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mor così fterile , che non fa produrre

alcun frutto in feno all'amato per lo

contrario è così fecondo l' amor divi-

no , che produce , fol con amarle ,

nelle creature le perfezioni , che ama.

Amor Dei , è afferzione del Dottor

San Tommafo (a) , infundens , & cre-

ans bonitatem in rebus . La divina vo-

lontà efficaciffima ne' fuoi voleri

comunica tutto l' effere alle cofe con

, ,

puramente volerle e quindi tutto il

bene che han le crature è parto

della dilezione divina , fe Dio tutto

il volle a perfezion loro , e fe l'amo-

re altro non è , che volere il bene.

all'amato .

Se l'uomo però non intende anco-

ra , quanto Dio l'ama , fi ponga in

grazia attentamente a confiderare ciò

che ha , ciò che è . Per dir vero , nel

folo beneficio della creazione qual pre-

dilezione moſtrò Dio all' uomo fopra

tutte l'altre creature , alle quali volle

parimente il gran bene dell' effere ?

Prima di creare l'uomo chiama l'eter-

no Padre a configlio tutto il fenato

della Triade auguftiffima faciamus

hominem . Per lavorare tutta la gran

fabbrica dell'univerfo , non fa di me-

ftieri che il cenno folo di Dio , e l'

onnipotenza efecutrice di comanda-

(a) I. q. vo. a. 2. 9.

mento
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mento così autorevole tofto accende

in mezzo l'acque del Cielo globi ar-

denti di fuoco , ferma nel centro la

terra , fcioglie ad attorniarla un vaftif-

fimo mare . Non abbifogna di più :

volano uccelli per l'aria , guizzano

pefci ne fiumi , ftrifciano ferpenti

prendono moto quadrupedi . Ma quan-

do fi tratta di creare l'uomo quafi dif--

fida della perfezione de' fuoi favori l'

onnipotenza , e vuole a configlio e la

fapienza del figliuolo , e l'amor dello

Spirito : faciamus hominem . La fapien--

za dirigga in quefto lavoro la mano.

operatrice , l'onnipotenza la muova

ma l'una e l'altra fedelmente obbe-

difcano all'amore a cui tocca pro-

porre la bella idea : faciamus hominem.

Il fecero , e il fecero ritratto vivodel

propio autore , il fecero copia auten-

tica del fuo artefice , il fecero imma-

gine , e fomiglianza di Dio . Ha be-

ne tutta la ragione d' efclamare Ter-

tulliano : (a) Dei imaginem quoque bo-

nitas, & quidem operantior operata eft.

Quefto fe non è l'unico lavoro della

bontà , vale a dire dell'amore divino ,

egli è il lavoro più faticofo . Recogi

ta , replica in altro luogo , (b) totum

illi Deum occupatum , ac deditum , ma-

(a) 2. ad Marc. 4.

(b) De Ref. 6.

nur
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nu, opere, fapientia , providentia

ipfa inprimis affectione . Qui richiedefi l'

occupazione di tutto Dio , qui l'efer-

cizio di tutti gli attributi divini , qui

tutta l'arte maeftra d'amore .. Bel ve-

dere nel campo damafceno affacenda-

to l'amor divino prendere nelle mani

un fango viliffimo , perchè più fpicchi

nella viltà della materia l'eccellenza

dell'opera , indurarlo in offa , ftender-

lo in nervi , fcioglierlo in fangue

condenfarlo in carne , affottigliarlo in

cute . Bel vedere invaghirfi del fuo la-

voro l'artefice , ftudiare nuova inven-

zion d'abbellirlo , accendere nuove ſtel-

le nelle pupille , infiorare con nuove

rofe le labbra , trapiantare la vaghez-

za de gigli fu tutto il corpo . Chepo-

tea fare di più ? Ma l'uomo era ben

sì fimile all'altre creature , e contenea

in compendio la perfezione di tutte

loro , ma non era per anche fimile a

Dio . Quindi creata un'anima , tutta

fpirituale , unica nell'entità , trina nel-

le potenze , conun foffio di quelle lab-

bra amorofe la trafmette ad abitare

in un ofpizio sì vago : infpiravitinfa-

ciem ejus fpiraculum vita . Ah! fe po-

tea riuſcire , avea tentata la bell'ope-

ra l'amore divino . Un di lui foffio

un di lui fpirar folo produce entro di

Dio un termine foftanziale , che è

Dio. Quefte labbra medefime , mentre

por-
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>

porgono fcambievoli baci del padre al

figlio , del figlio al padre , comunica-

no tutta la loro effenza alla terza di-

vina perfona . Quindi conofcendo l'a-

mor di Dio , che fapea effer fecondo

di Dio , quafi nella creazione dell' uo-

mo tentando la ftefta pruova , fpird

nella faccia di lui con un bacio amo-

rofo e fe potea effervi Dio fuori di

Dio , all'uomo ancora era comunicata

l'effenza divina , ma perchè fpira fuor

di fedteffo , non potendo fpirare un

fuppofto Dio , fpira un perfetto ritrat-

to , fpira tutta l'immagine di ſe ſtef-

fo . Recogita totum illi Deum occupa

tum deditum ipfa in primis affe-

&tione . Lo fteffo amore con le fteffe

labbra , che fpira Dio , fpira in noi

una vera fomiglianza con Dio . Ecco-

vi quante finezze ufa il noſtro creato-

re nelvolere beneficare l'uomo , quan-

do ancora traendolo fuor del fuo nul-

la non gli dà , che il beneficio dell'

effere , comune a tutte l'altre creatu-

re . Dilettiffimi miei , fe non avete

altra mifura , mifurate il fuo amore

co' voftri affetti . San Pier Crifologo

cerca (a) , perchè potendo Dio creare

tutti gli uomini , come creò il primo ,

abbia lafciata loro la virtù di genera-

re l'un l'altro , e conchiude aver così

volu-

,

(a) Serm. 55.
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voluto il creatore , acciocchè gli uo

mini , che fono così amanti de' propi

figliuoli , comprendeffero , quant' egli

fia amante dell' uomo . Sono i voſtri

pegni sì cari a voi , e non farete voi

cari a Dio , figliuoli della fua onni-

potenza? Sono le voftre delicie i vo-

ftri teneri pargoletti , e non farete voi

le delicie di Dio , parti del fuo amo-

re , frutti i più nobili , che la fua fe-

condità fuori di fe abbia faputo pro-

durre ? Ma anzi inferite , quanto fia

maggiore l'amor di Dio verfo l'uo-

mo che dell' uomo verfo i fuoi par-

ti , fe voi nè potete , nè vi curereſte

di provvedere a' ler bifogni , prima

che fieno , e Dio fi prefe curacie

della grandezza dell'uomo , prima che

foffe .

Perchè ftimate , che Dio prima del-

la creazione dell'uomo abbia voluto dar

l'effere a quefta univerfità di tutte le

cofe , fe non per difporre il regno all'

uomo , che non ancora era nato ? E-

faminate la genefi : prima che Dio

chiamaffe dal niente la luce e dopo

quefta l'altre creature , dice il facro te-

fto , che fpiritus Domini ferebatur fu-

per aquas . In quel vaftiffimo voto non

occupato da altro , che dalla divina

immenfità , paffeggia follecito lo fpi-

rito del Signore? Quefto è l'amor di

Dio verfo l'uomo egli in queſto at-

tento
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tento paffeggio difpone il fuo luogo al

cielo , dove fi fofpendano fottiliffime

acque , affegna il fito alla terra , dove

fi debba equilibrare pefantiffima mo-

le , determina , quanta fpecie d'irra-

gionevoli baftino a popolare il fuolo

l'aria , l'oceano , nè prima s'accinge l'

onnipotenza alla manifattura del mon-

do , che l'amore abbia prefcritto , quan-

to bafti a' bifogni , alla grandezza , al-

le decie dell'uomo . Ammirarono que-

fta provvidenza anche tra le tenebre

del gentilefimo i Filofofi e talmente

la conobbero attenta non folo a pre-

venire co' rimedj le noftre neceffità

ma a renderci dilettevole il foggior

no di questa terra , che un di loro eb-

be a tal propofito a dire con eſpreſ-

fione temeraria ma in bocca d'un

(a) gentile affai fignificativa , poter fem-

brare , aver effa feguiti i dettami pre-

fcritti da chi aprì agli uomini la fcuo-

la de piaceri .

,

2

In fatti l'uomo è ancor nel fuo nul-

la , e già perchè non erri nell'oscurità

delle tenebre , efce il primo comanda-

mento, che comparifca la luce , indi,

che per piovergli in feno benigni in-

flufsi , fi diftendano i cieli , che per

foftentarlo s'alzi la terra , la quale po-

fcia apra fcene alla vifta , produca al

gufto

(a) Cic. de Nat. Deor. 1. 2.
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1

C

:

gufto fapori , e ad ogni fenfo ragio-

nevoli piaceri apparecchi . Quefta sì

ammirabile induftria dell'amore divino

viene confiderata dal profeta fpecial-

mente nella creazione de' cieli verbo

Domini cali firmati funt , & Spiritu o-

ris ejus omnis virtus eorum . L'effere del-

le sfere è opera d'una fola autorevole

parola di Dio , ma la loro virtù è tut-

ta opera dell' amore , fpiritu oris ejus

omnis virtus eorum . L'amore a tutto

ciò , che crea l'onnipotenza , infonde

la virtù di giovare , l'obbligo di fer-

vire all'uomo.(a)A quefta chiariffima ve-

rità darà maggior luce l' Angelico . L'

aver Dio create tante creature , dic'

egli , non è dubbio , è aperta eviden-

za che Dio le ama . Ma fe l'inter-

rogate , che forta di amore fia quefto,

ei vi rifponderà di mera concupifcen-

za , non perchè a Dio abbifognino

creature , e creature sì vili , ma per-

chè abbifognano tutte all'uomo . Sic-

chè dunque intanto Dio. dà l'effere a

tutte l'altre creature , cioè , che è lo

fteffo , intanto Dio l'ama , perchè ama

l'uomo , mentre l'amor di concupifcen-

za non è amore di ciò , che amafi , è

amore di quello , a cui vantaggio fi

ama. Così Dio amando l'uomo anche

nell'amore dell' altre creature , prima.

(a) 1.9.20.a. 2. ad3. |

gli
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1

gli prepara un regno sì dovizioſo , in-

di il cava dal niente , già re di tut-

to , e come a tale , gli dà un effere

tanto più nobile degli altri , quanto

più fimile al fuo . Verità dirò di nuo-

vo a noftra confufione , così conofciu-

ta dagli fteffi Gentili , che ftimarono

infenfato , e privo d'umanità , chi nel

godere d'un mondo sì bello non a-

veffe ringraziato il fuo amorofo be-

nefico facitore . (a) Quem ea , qua gi-

gnuntur nobis ad fruendum , non gra-

tum effe cogant , hune hominem omnino

numerare qui decet ?

,

,

Ma ingratiffimi noi ! Non si tofto

abbiamo veduto nelle noftre mani lo

fcettro padrone di tutto il creato, che

ci fiamo dimenticati d'effere vaffali al

noftro creatore . (b) Leggefi , che Ci-

ro , fuggerendo ful fuo morire al fi-

gliuolo Cambife i più fini aforiſmi

che detti l'arte di ben regnare , dicea :

nafcere gli uomini fudditi , ma non

mafcere già fedeli : tali doverfi fare dal

principe , e tali doverfi fare co' bene-

ficj . Non erra una tal maffima ne'

principi della terra , ma pure andò

errata nel re del cielo . In noi non

dovea poter diftinguerfi l'effere fuddi-

ti dall'effere fedeli , giacchè non fi di-

ftinguea
$

(a) Cic. de Legg. 2.

(b) Xenoph. Cyrop. 8.
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,

ftinguea l'effere dall'efferc beneficati .

Se il noftro nafcere fu beneficio del

principe , che fu ancora noftro crea-

tore , folo a sì buon fovrano doveva-

mo nafcer vaffali , e nafcer vaffali fe-

deli . Contuttociò appena fummo , che

fiamo ftati ribelli , ed abbiam princi-

piato a corrispondere all'amore con o-

dio . Peccarono nella volontà del pri-

mo padre gli uomini tutti , e piagan-

do la loro anima , sfregiarono la bella

immagine di Dio , ch'egli loro avea

data per primo pegno del propio amo-

re . Tuttavia compafsionando egli l'

ingiufta ſventura de' fuoi beneficj

quanto più la vede da noi macchiata

col peccato , tanto più viene accefo

d'amore , ed è moffo dal fuo tenerif-

fimo cuore a voler renderle di nuovo

la fua bellezza . Anzi efclamerò con

Tertulliano : (a) o Deum non natura be-

neficum fed amulatione ! Non è più il

folo dolce genio del fuo buon cuore,

che il muova a beneficarci , che que-

fto non potea fuggerirgli , che ci def-

fe di più , fe aveaci dato l'effere ; il

muove l'emulazione . Sì , vuol gareg-

giare con la noftra ingratitudine : vuol

tentare , s'egli poffa fare di più ad e-

ftenfione de' fuoi beneficj , che noi a

loro difpregio . Ecco che veftita la no-

ftra

(a) 4. ad Marc. 20 .
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"

ftra carne , lafcia Dio il trono diftel-

le , e difcende ad abitare tra noi , ac-

ciocchè lo fteffo artefice poteffe riab-

bellire i difetti della fua opera . Sic

Deus dilexit mundum , ut filium fuum

unigenitum daret . Per amore dell'uomo

ftacca volentieri l'eterno Padre dalle

fue braccia l'unigenito fuo figliuolo

perchè fatto un di noi , e divenuto

ritratto l'originale , ritornaffe alle fo-

miglianze col fuo originale il già gua-

fto ritratto . (a) Vox , il Grifoftomo ,fic

Deus dilexit mundum , immenfam amo-

ri fignificat excellentiam . Felici noftre

colpe , efclamerei quafi , fe furono ca-

gione di sì grande noftra fortuna !

(b) Aufim dicere , fono efprefsioni dell'

Affricano , fi hæc non accidiffent , be-

nignitas , gratia , mifericordia, & omnis

Dei vis benefica vacuiffet .

?
Non è però Diò più amante che

giufto. L'amore non potrà mai rifana-

re le piaghe della noftr'anima , prima

che la giustizia ottenga il rifarcimen-

to delle fue ingiurie . Cosi dovrà ef-

fere , ma il foddisfare alla giustizia re-

fta pure a carico dell' amore . Offefa

da noi volea la giuftizia , che fi di-

ftruggeffero con fpada fanguinofa tutti

gli uomini fuoi nimici ; niente meno

fof-

(a) Homil. 26. in Joan.

(b) Tertull. de Ref. 9.
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fofpendeafi ancora il colpo , e tratte-

nea la clemenza i giufti rigori delle

fue collere . Potean morir tutti gli uo-

mini , ma il fangue di tutti infieme

non era fufficiente per foddisfare all'

ingiuria . Che fece allora l'amore ? L'

unigenito figliuolo di Dio, riveſtito di

noftra carne , e mandato ad abitare

fra noi, propone egli per unico berfaglio

delle divine vendette , perchè da lui

folo efiga la foddisfazione dovuta dall'

uman genere , e contra lui folo , che

ben avea merito per renderla foddif-

fatta , fcarichi tutti i fuoi furori l'ol-

traggiata giustizia . Eterno Padre , la-

fciate , ve ne preghiamo , di tanto a-

marci . Deh per effere mifericordiofo

verfo di noi , non vogliate effer cru-

dele contro voi fteffo . Vi rendiamo

grazie riverenti d'un affetto sì grande,

ma non vorremmo , che la brama di

falvar noi , vi colti il pericolo di per-

dere il voftro unigenito . Pure Dio vuo-

le fuperare in amarci ancora le no-

ftre brame . Non folo ha voluto licen-

ziar dal fuo feno il figliuolo , non fo-

lo ha voluto fpedirlo con fpoglie uma-

ne ad abitar nella terra , ma il volle

ancora morto con tanto ecceffo del fuo

dolore . (a) Orbitatis , è forte efpref-

fione dell'Arcivefcovo Sant'Ambrogio,

orbi-

(a) 1. de Jac. & vit. beat.
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orbitatis haufit dolorem , ne tibi periret

fructus redemptionis . Ora sì che fi la-

veranno le macchie della noftr'anima,

fe il figliuolo di Dio dee fpargere il

fangue . E quanto prodigo n'è egli mai .

Baftava una goccia fola per foddisfare

all'adirata giustizia , ed abbellire con

luce rifplendentifsima la noftr' anima ,

ma ciò non bafta all'amore . Volle

fpargerlo tutto , e tutto fpargerlo fulla

croce .

,

Nè di ciò è ancora però contento l'

amor divino . Riufcito così felicemen-

te nell' ardua imprefa di rifanare le

vecchie piaghe della noftr'anima, prov-

vide ancora alla maniera di prefervar-

la da nuove . Per rifanare le piaghe ,

che le avea fatte il primo peccato ,

vefti egli la noftra carne e fi fece

uomo, perchè nuovi peccati non ten-

tino di piagarla , partecipa a noi la

fua fteffa divinità e fa effere ognun

/ di noi quafi Dio . Quando licenziato

dagli amplefsi del padre fu dato a noi,

prefe le divife della noftra natura , e

le vili fpoglie dell'uomo ; quando do-

vendo reftituirfi al feno del padre

reftò fra noi fotto le fpecie facramen-

tali , diede alla noftra umanità la ma-

niera di poter divenire quafi diviniz-

zata . Il raccolgo dalle parole di San

Giovanni . Nel capo prímo con dire ,

che abitò Dio negli uomini , fignifica ,

che

"
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1

che egli fi fece uomo , habitavit in

nobis ; nel capo fefto con dire per boc-

ca del Redentore, che pafciuto del pa-

ne eucaristico l'uomo abita in Dio ,

fignificherà parimente , che egli diven

ga Dio : qui manducat meam carnem ,

& bibit meum fanguinem , in me ma-

net . Non condannate di temerario il

penfiere , fe intendete , Signori , quan-

to Dio ci abbia dato con darci l'eu-

cariftia . Tra i gran miracoli , che ren-

dono ammirabile il beneficio del fa-

cramento eucariftico , e formano ilcor-

teggio all' amor di Dio , che ſta in

trono fu dell'altare , non è l'ultimo, fe

bene forfe il meno avvertito , che que-

fto celefte alimento , in vece di can-

giarfi nella foftanza di chi il riceve ,

cangi chi lo riceve in fe fteffo . Que-

fta volta l'amore volle effer diverfo

da se medefimo per renderfi più be-

nemerito dell'amato e fe bene il fuo

coftume è fempre tale , come offerva

l'Areopagita , che (a) amantem extra fe

ponit , & eum quodammodo in amatum

transfert ; quefta volta fece uſcire di

se fteffo l'amato , ed il trasformò nell'

amantem , amatum extra fe pofuit , &

eum quodammodo in amantem tranftu-

lit. Che prodigiofa mutazione perciò

è la noftra , quando ci riftoriamo con

Parte I. queſta

,

M

(a) De Div. Dom. 4.
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in-

,

quefta vivanda di paradifo ! Che pro-

digiofa mutazione , quando accoftiamo

le noftre labbra a quefto cibo degli

Angeli Sediamo alla menfa uomini

e ne forgiamo cangiati in Dio . Onot

quot autem receperunt eum 'dedit eis

poteftatem filios Dei fieri , ideft deifor-

mes, (a) come ſpiega l'Angelico

terpetrando il tefto dell'eucaristia , E

fe per dare maggior fede alla verità

bramate di fapere , come ciò fegua

. vel dirà lo fteffo Dottor San Tomma-

fo, e darà fine al difcorfo l'autorità

che l'ha principiato . L'uomo riceven-

do l'eucaristia è diviene internamente

più buono , ed efteriormente più fe-

condo d'opere virtuofe , e con diritto

fpeciale erede della gloria . Tutte a

tre quefte fingolari prerogative moſtra-

no, ch'egli partecipa non fo che di di-

vino , fe Dio è la fteffa bontà per ef-

fenza , infinitamente fecondo ed entro,

e fuori di fe , e fonte inefaufto della

fua , e della noftra beatitudine .

Ora sì , che può rifparmiare ogn'al-

tra pruova l'amore divino , Se ci ha

dato fe fteffo , che può mai darci di

più? Frumento, pane ftabilivi eum,

poft hae , fili mi , ultra quid fa

ciam? L'averci creati , e creati affolu-

ti fignori di tutte le creature è un gran

be-

(a) Opuſc. 58. c. 25.

"
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beneficio , maggior ancora averci re-

denti , ma affai più grande averci im-

bandita l'eucariftia . Con la creazione

ci diede l'effere , il riformò con la re-

denzione , afficurò con l'eucaristia la

riforma . Creandoci ci fece uomini, per

redimerci egli fteffo fi fece uomo, con

l'eucaristia viene ciafcun di noi fatto

Dio . Quefte fingolari beneficenze par-

vero a San Lorenzo Giuftiniani baftan-

ti a perfuadere agli uomini il loro ob-

bligo di fervire, ed obbedire ad un Dio,

che creandoci fi fece noftro padre , per

redimerci fi fece fratello noftro , e com-

pagno , e noftro cibo fi fece con l'ifti-

tuzione del facramento eucaristico : [a]to-

tis viribus , totaque animi intentione fa-

mulare illi, qui ſe tibi præbet inpatrem,

in focium, incibum . Rifolviamoci dun-

que una volta di amare , chi tanto ci

ama, e s'arrofifca l'uomo di non amar

Dio , quando Dio a tal fegno fi degna

d'amare l'uomo .

[a] De Obed. c. 5.

M 2 SER-
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SERMONE XV.

PER L'ESPOSIZIONE DEL

SACRAMENTO ,

In occafione d'implorar l'ajuto di-

vino nella guerra contro de'Tur-

chi. Detto inVenezia alla prefenza

del Principe , e del Senato .

Noli timere , cor tuum ne formidet

a duabus caudis titionum fumigan-

tium iftorum . Ifaiæ 7.

NE' del wo-

TE' torbidi prefenti , con cui Dio

minaccia la bella pace

ftro ftato , Sereniffimo Principe , dob

biam ringraziare la fua amorofa mi-

fericordia , che non voglia armare con

tro di voi altri nimici , che i fuoi me-

defimi . Se il fuo fempre giuftiffimo

fdegno vuole affliggerci con le guer-

re ; benedichiamo pure la fua divina

clemenza , che vi deftina un nimico ,

che è intereffe della fua gloria , che

refti vinto . Quando Dio muove il brac-

cio armato degl' infedeli contra un Prin-

cipe si religiofo, sì pio , non neghe-

ro , ch'egli non fia adirato contra il

fuo popolo ; ma non potrò per queſto

non
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?

aon dire , che dobbiamo fperare , ch'

egli medefimo fia per farci fcudo con-

tra que' colpi , co'quali altre volte il

volle corretto non mai abbattuto .

Contra un nimico , che nulla tenta

contro di voi , che non tenti contra

la Fede , che non intima a voi guer-

ra che prima non abbia intraprefa

contro del Cielo , violati i giuramenti

più facrofanti , non farete , fpero , per

combatter voi foli , ma il Cielo

,

il

Cielo entrerà in alleanza con le voftr'

armi . In quefta caufa , che è comune

a voi , e a Dio , quanta gloria ripor-

tate voi appreffo tutte le nazioni , mo-

ftrando tanta prontezza a facrificare

Langue e foftanze per falvare dagli

fcapiti la Religione , altrettanta ne

vorrà riportare Dio , affiftendo co' mi-

racoli alle voftre armate per loro af-

ficuraré le ufate vittorie . Questa è

la voftra fperanza , queft'è la fperan-

za del vostro popolo , che per difar-

mare contro di se lo fdegno divino

e per accenderlo maggiormente contra

i voftri nimici , piange infieme con

voi avanti quefto altare le propie col-

pe , e con voti inceffanti fupplica la

divina mifericordia a fcaricare fugl' in-

fedeli l'orrendo flagello , che impugna.

Quefti , che fono i primi più validi

appreftamenti , che fate ad una guer-

ra sì giuſta , sì fanta , quefti fieno fem-

M 3

{
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pre le armi più forti , che adopri il

Principe , ei fudditi nell'incontrarfi

degli eferciti , e delle armate ; ed io

in quefta fera per animare la voftra

pietà a maggiormente fperare , vi mo-

ftro il Dio degli eferciti velato fotto

le fpecie facramentali, e condannando

d'irreligiofo ogni timore , fotto i fuoi

aufpicj , vi dico , dobbiamo fperar di

vincere . Noli timere , & cor tuum ne

formidet a duabus caudis titionum fu-

migantium iftorum . Non fia mai vero,

che in una caufa sì giufta temano i

battezzati alla vifta di quelle barbare

code , infegne d' un'empia guerra , che

invitano inimici di Dio ad arrolarfi

fotto ftendardi infedeli . Udite , qual

conforto debba dare alle fperanze cri-

ftiane Dio impicciolito fotto le fpecie

euchariftiche .

Il gran miracolo , l'ineffabil miraco-

lo , che fece l'onnipotente figliuol di

Dio , quando reftrinfe , per così dire ,

e anguftiò la fua divinità fotto le fpo-

glie d'uomo , fu imitato , e rinovato ,

quando reftrinfe l'adorata fua umani-

tà fotto le fpecie del pane . L'uno e

l'altro potè parere grande fcapitamen-

to di fua grandezza , per la miferabile

comparfa , che dovea fare un Dio nel-

le fembianze d'uomo , ed un tal uomo

fotto l'apparenze di pochi azzimi

Tuttavia è vero , che come nell'ordi-

ве
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ne della natura fi fece conofcere la

grandezza dell' autore principalmente

nel lavoro dell' opere più minute ; co-

sì nell' ordine della grazia comparifce

la grandezza dell' opere principalmen-

te nell' impiccciolimento del loro au-

tore , Votò , annientò , come parla S.

Paolo , la prima volta la fua divinità

rendendola foggetta all' obbedienza del

Padre fotto le divife d'uomo votò

annientò la feconda volta la fua uma-

nità fottoponendola all' ufo dell' uo-

mo, fotto le fpecie del fuo più comu-

ne alimento . Che fe il primo miftero

fvelato folamente a' profeti fu ficuro

pronoftico di vittorie; e feguito nella

pienezza de' tempi fe' con puova infal-

libile conofcere da qual mano foffero

ftati fconfitti eferciti , e guadagnate

battaglie ; perchè non anticiperemo

noi l'allegrezza delle vittorie , or che

veggiamo feguito il fecondo ? Promi-

fe Dio per bocca del fuo profeta all'

empio re Achaz la piena vittoria de'

fuo nimici , e gli efibì in pegno della

fua fedeltà d'afficurarlo dell' efito fa-

vorevole a' fuoi conflitti , o con far

tofto a fua richieſta calar miracolofa-

mente dal Cielo le propie milizie

o con lo fprigionare dall' abiffo i con-

dannati ribelli Ma perchè l'empio

che avea appoggiate le fue

fperanze più fopra i foccorfi ricercati

M 4 agli
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agli Affirj , che fopra quelli , che gli

promettea l'onnipotenza , con finta re-

ligione ricusò di voler vedere miraco-

li, da chi non volea ajuti ; Dio fde-

gnato controdi lui , io farò , diffe , ta-

li pruove del mio potere , che dovraffi

confeffare , che io , e non altri ho de-

bellati i nimici della mia Gerofolima.

Ipfe dabit vobis fignum : ecce Virgo con-

cipiet , pariet filium . Chi ha virtù

di poter reftringere al tempo decreta-

to un Dio tra l'anguftie d'un corpic-

ciuolo , e farlo nafcere dal feno d'una

Vergine , chi ha vifcere di tanta mi-

fericordia , che voglia mandare un fi-

gliuolo Dio a morire per lo rifcatto

degli uomini , quefti ha ben forza per

rovesciare un efercito infedele , ha ben

compaffione per la città fua diletta :

egli è , che manderà le vittorie a com-

battere fotto le infegne de're di Giu-

da , e quando vedraffi il deftinato gran-

de miracolo nell' impicciolimento di

Dio medefimo , confefferanno i mifcre-

denti , ch' egli , e non altri , ha rotte ,

ha sbaragliate , ha disfatte l' empie

genti , che minacciavano la fua Geru-

falemme . ( a ) Signum hoc dedit poten-

tia, & bonitatis .

Campioni del Vangelo , eferciti Cri-

ftiani , voi ripieni di fede , con umiltà.

ricerca-

(2) Cor.a. L. in cap.7. Ifa.
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י

ricercate a Dio qualche prodigio , ch

v'accerti , ch'ei fia per collegarfi con

le voftr' armi , e combattere con la

fua onnipotenza a voftro favore , ed

ecco egli fteffo impicciolito di nuovo

con più ftupore de'fenfi riftretta al

fegno , che vedete , quell'umanità , da

cui fu sì riftretta la perfona divina

comparifce con sì amorofo miracolo

ad incoraggire le fperanze de'fuoi fe-

deli.

?

Prima che le figure cedeffero al fi

gurato , ilfacerdote melchifedecco ufci-

to incontra ad Abramo a congratularfi

dell' ottenute vittorie , nel dimostrare

il pane figura di quefto gran facra-

mento , fignificando , che da quel fa-

crificio fi dovea riconoſcere il buon efi-

to di quella guerra, benediffe Dio , la

cui deftra avea fconfitti , e ridotti in

potere d'Abramo i nimici . Benedictus

Deus excelfus , quo protegente hoftes in

manibus tuis funt . Ecco rinovato dal

divin facerdote il facrificio fecondo

l'ordine di Melchifedecco facrificio

fatto altre volte in onore de' vincito-

ri , facrificio offerto all' Altiffimo inte-

ftimonianza di riconofcere i trionfi dal-

la fua mano , facrificio , che non af-

pettiamo già noi d' offerire a Dio , per

pofcia farci incontro a'voftri eferciti

quando ritorneran vittoriofi ,

ferto a lui nel congedare , che ora

M 5
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facciamo da'lidi Criftiani le voftre

flotte , benedite , gridiamogridiamo , benedite

quefta vittima immacolata , che pia-

cherà lo fdegno divino accefo contro

di voi , e intenerita a voftro favore

la giustizia del Padre , la farà rivolta-

re la fpada fulminatrice contra i vo-

ftri nimici . E che forfe? Dovrò io ad-

ditarvi il Dio degli eferciti , che fcen-

da armato di fulmini alla tefta delle

legioni della fua celefte milizia , per

accertarvi , ch' egli quell'è , che empi-

rà di terrore gli eferciti degl' infedeli,

che fpingerà a rompere le fue arma-

te ? Il braccio onnipotente di Dio ,

che [a] non mole , fed virtute magnus

eft , vi fa conofcere quanto poffa

quando fa conofcere alla voſtra fede ,

che fenza danno veruno della glorio-

fa fua umanità ha potuto fare di lei

convito prezififfimo a' fuoi fedeli . Ve-

ftire le fpoglie d'uomo fu una volta

l'ultima pruova del fuo infinito pote-

re , pruova data a colui , perche cre-

deffe a Dio molto agevole il far dar

volta ad ogni efercito poderofo , fi-

gnum potentia. Ma vaglia il vero , più

fpiccò la fua infinita potenza nell' iſti-

tuzione d'un tanto facramento , dove

niuna cosa v' ha fecondo l'ordine di

natura , dove confeffa la fede un'unio-

[a ] Aug. ep. 3. ad Vol.

ne

>
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ne di miracoli , qual non è in alcun'

opera dell' Altiffimo , dove compendio-

famente fi fono con nuova arte dell'

onnipotenza riftrette in una fola ope-

ra tutte l'opere più maravigliofe del-

la fua mano . Memoriam fecit mirabi-

lium fuorum , efcam dedit timentibus

Je Adorate con fentimenti di vera

pietà , adorate Dio ristretto fotto que-

fte brievi apparenze di pane , e dite

pure , unDiotanto più poffente , quan

to più picciolito ha potuto moftrarſi

a' fenfi , ben può con affai più di fa-

cilità fpingere le noftre vele con ven-

to favorevole fopra i noftri nimici

può dare forza e coraggio a' noftri

foldati , può fpedire legioni d' Angeli

a combattere per la fua fede , può ar-

mare i fuoi miracoli per rendere vit-

toriofi i fedeli .

E fe può, qual torto non gli fi fareb-

be a dubitare, fe voglia? Qual pegno

più ficuro bramiamo della fua amoro-

fa volontà verfo noi di quefto divin

facramenro , nel quale in pegno del

fuo amore Dio ci ha lafciato fe ftef-

fo? Signumpotentia& bonitatis . Quel-

la ineffabil mifericordia a cui fola

deefi afcrivere il bel difegno di reftrin-

gere Dio nel breve giro di pochi ac-

cidenti che fola fuggerì all' onnipo-

tenza d' epilogare in quefta tutte le

grazie fatte all'uomo , quell' ineffabi-

M 6 le ,

,
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le , infinita mifericordia potrà non pie-

garfi alle noftre lagrime , e negare vit-

torie a lei domandate in memoria di

quefto , che è il trionfo più nobile del

fuo teneriffimo cuore ? Non ha Dio

dato a noi quefto incomprenfibile do-

no per ultima pruova del fuo amore ,

qual fuoco l'ultima pruova della fua

luce folo per avvifarci del fuo finire,

ma qual fole ineftinguibile , che tra-

montando più luminofo , dà ficura fpe-

ranza di ricondurci i fuoi raggi mol-

to più chiari , e fereni . Se con l'ulti-

mo dono ci venne dato lo fteffo no-

ftro onnipotente benefattore , non è

quefto l'ultimo , no , è ricca caparra

di que' tanti , che ei non farà per ne-

garci , dopo averci dato se fteffo . Quan-

do il Salvatore era in carne paffibile

in quefta terra , benchè fcefo dal cie-

lo pel fine foprannaturale della noſtra

eterna falute tuttavia non lafciò di

provvedere a' bifogni temporali degli

uomini e moffo dalle loro preghiere

fand infermi , fatollò famelici , difefe

altri dalle calunnie , altri falvò da' pe-

ricoli . Che fe il fuo amore ftudian-

do la maniera di non lafciarlo mai

partire dagli uomini , volle , che per

effere a loro arbitrio con effi egli fi

nafcondeffe fotto le fpecie facramen-

tali ; ciò certo fu principalmente per

continuare il primo difegno dell'in-

"

carna
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,carnazione che è la falute dell' ani-

me , ma indi ancora per non dover mai

interrompere l'affiftenza , ch ' egli pre-

ftava a' bifogni temporali delle creatu-

re . Perciò com' egli offerto tutto il

giorno all' eterno Padre non lafcia di

fempre rinovare il gran facrificio

prezzo della noftra redenzione , così

ancora dobbiamo crederlo pronto fem-

pre al follievo de' noftri bifogni e pri-

vati , e pubblici , e fe pieghevole a ' tra-

vagli di ciafcheduno , molto più a quel-

li , che fon di tutti nelle moleftie de'

Principi , e ne' pericoli della quiete

comune .

Per ben intendere un luogo dell' A-

pocaliffi , onde meglio fi manifefta, che

Dio comparifce veramente Dio degli

eferciti , e delle vittorie , quando com-

parifce fotto le fpecie eucaristiche ; in

grazia la voftra fede porti prima uno

fguardo a confiderare , come nel lavo-

ro di quefto divin facramento , Criſto

formò , per così dire , il diſegno , e ' l

primo sbozzo di quella morte , che era

vicino a foffrire . Sotto queſte ſpecie a-

dorate fta perciò nafcofto Gesù non già

morto , ma pure alla maniera di mor-

to, modo mortuo , come parlan le fcuole .

Debellata già col fuo riforger la morte,

non è egli più foggetto alla barbarie

de' manigoldi , o al coltello del facer-

dote , nè effa ha più diritto veruno ſo-

pra
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pra quel corpo gloriofo . Tuttavia per

effere vera vittima di vero facrificio

non potendo fopportare la morte , vuo-

le imitarla , e impedite tutte l'opera-

zioni de' fenfi allo fcendere full' alta-

re, fi fottomette a tutte le fue più la-

grimevoli confeguenze . Ecco ridotta l'

adorata umanità di Gesù quafi di nuo-

vo un cadavero . Chiufi gli occhi , di

cui efce lo fplendore , che illumina la

peata Gerufalemme , trattenuto il fuo-

ho di quella voce , che è la norma

delle celefti armonie , tolto il moto a

fuoi piedi , alle fue benefiche mani

Ma udite ora , ch'egli è omai , tempo

gli applaufi , che fa San Giovanni ad

un vincitore . Vicit , vicit Leo detribu

Juda . Il Lione di Giuda ha inveſtiti

ha rotti , ha disfatti i nimici . Vede-

telo ritornare alla felva feftofo , fcuo-

tere da' crini d'oro il fudore , con le

zanne ancora tinte di fangue , e con

la preda tra l'ugne . Tale credea veder-

lo ancora il Profeta ma alzati con

impazienza gli occhi , altro non vide ,

che un agnello , vivo bensì , ma che

fembrava fvenato : & vidi , & ecce in

medio throni , & quatuor animalium

in medio feniorum agnum ftantem

tamquam occifum . Quell'agnello , che

fe bene fpirante , pure mutolo , e fen-

za moto, non fi diftingue da una vit-

tima caduta già fotto il ferro , egli

egli

"
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egli medefimo è quel generofo lione

che ha coronata la ſua fortezza con le

vittorie . Vicit leo , vidi agnum tamquam

occifum . Ah! fe avverrà, mercè le di-

vine mifericordie , fe avverrà , come

fpero , che poffiamo replicare ancor noi,

vicit leo confefferemo confefferemo

bene con giufta gratitudine , vidi fo-

pra magnifico altare quafi in mezzo di

ricco trono , umiliata intorno a lui con

divoto offequio la veneranda canizie

del Principe e del Senato il noftro

gran Dio , il vero gran Dio , fotto gli

accidenti eucaristici in guifa di vitti-

ma fvenata che fe bene gloriofo in

cielo fembrava a primo afpetto un ca-

davero vidi in medio throni , & in

medi feniorum agnum ftantem tamquam

occifum. Si fperi pure , che quefto a-

gnello innocente , che ha la fembian-

za di morto , rinovi le folite pruove del

fuo valore ed apra il gran libro de

decreti divini , rotto il cui primo fi-

gillo , efcano tofto in mare legni Cri-

ftiani , perchè già in poffeffo delle vit-

torie , debbano continuare la ferie de*

lor trionfi exivit vincens , ut vinceret.

Se fpalmano da' lidi Criftiani navi bat

tezzate per far argine all' inondazio-

ne , che minaccia mare infedele ; no

dunque , non da altri, che così è giu-

fto, ma da quefto Divin facramento pren-

dano gli auſpici di feliciffime imprefe .

Ar-
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Armate Cristiane , ecco il Dio degli

eferciti , il Dio delle vittorie , che dà

giufto coraggio alle voftre armi , che

dee dare una fanta fperanza a' voſtri

forti ardimenti . Quefta manna di pa--

radifo credete il vero premio de' vin-

citori , vincenti daba manna abfcondi-

tum, e quefta farà lavera cagione del-

le voftre vittorie . Se Dio farà il fine

de' voftri difagi , de' voftri pericoli ;

Dio farà il principio delle voftre feli-

cità . Andate a falvare i tempi dagli

a cuftodire i
ftrapazzi degl' infedeli ,

confini della religione , e poffiate an-

zi dilatare i confini del Criftianefimo ,

ed aprire nuovi tempj , ove s'adori ,

ove fi facrifichi ogni giorno quell'inno-

cente agnello , da cui ora v'accomia-

tate partendo . Andate , e il mare tran-

quillo , e il vento favorevole vi porti

felicemente ad inveftire quell' empie

flotte , che confidando nella loro forza,

e fierezza più irritano lo fdegno del

Cielo , di quel che provochino il vo-

ftro . Andate con tutte le benedizioni

della destra onnipotente , andate ; ma

per non dovere veder con invidia dall'

alto mare noi oziofi nella ficurezza di

lafciate pure fuquefto felice ritiro

quefto lido tutti i voftri peccati . Noi

con effi , e co' noftri qui principieremo

la guerra ,

a' piedi di quefto altare gli

combatteremo tutti , a' piedi di queſto

,

altare
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altare trionferemo di tutti con l'armi

d'una efficaciffimá penitenza . Ma co-

me noi dal coraggio , di cui vi veg

giamo ripieni andare contra i nimici,

impariamo a combattere i noſtri , c

voftri peccati , così voi dalle noftre la

grime , che ci vedete a fpargere innan-

zi agli altari , imparate a temere il

Dio degli eſerciti Dominum exerci-

tuum ipfum fanctificate : ipfe pavor ve-

fter, ipfe terror vefter .

pe

·

Onnipotente ,
amorofiffimo Dio

come da voi fappiamo di dovere fpe-

rar le vittorie , così confeffiamo , che

da voi hanfi a temer le fconfitte .

Veggiamo gli effetti delle noftre col-

e del voftro giuftiffimo fdegno

nell' armare che fate contro di noi i

voftri fteffi nimici ; ma per placare

il voftro fdegno , deteftiamo a' voſtri

piedi le noftre colpe . Signore , ¿

grande il noftro demerito per l' offe-

fe che v' abbiam fatte ; pure la vo-

ftra mifericordia voglia ricordarfi , che

portiamo battefimo in fronte che c'

intitoliamo dal voftro nome , che fia-

mo voftri . Rivoltate le vostre collere

fopra i noftri e voftri nimici•

fiaccando con la voftra onnipotenza

il loro orgoglio , degnatevi di confo-

lare i noftri timori , e concedete a'

voftri Criftiani di poter replicare a

gloria eterna della voftra mifericor-

,

"

,

dia :
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dia confitebor tibi Domine " quoniam

iratus es mihi converfus eft furor

tuus & confolatus es

fia ..

me . Così

SER-
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SERMONE XVI.

NELL'ESPOSIZIONE DEL

SACRAMENTO ,

Il primo giorno dell' anno , in

Venezia , avanti il Principe ,

ed il Senato .

Separate primitias Domino . Ezech. 45.

Rrincipia l'anno e principia Ge-

sù a fpargere il primo fangue

Quefto voi fiete il primo a raccoglie-

re, Principe Sereniffimo , cui una fan-

ta impazienza guida all'altare ne' pri-

mi momenti dell'anno nuovo a ren-

dere grazie a Dio de' lunghi fecoli

conceduti fin ora di vita all' inclita

voftra repubblica , e per impetrare

con le vostre preghiere vita feli-

ce fino al terminare de' fecoli . Non

dirò che il fole nel primo ripigliar

di nuovo il fuo corfo non può aver

oggetto più bello a' fuoi occhi , che

in eſercizio sì efemplar di pietà quel

Principe , cui ogni qual volta s'affacci

al noftro orizzonte , ammira fempre in

efercizio di eroiche virtù dirò con

più femplice verità , che Gesù dal tro-

no
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no della fua gloria vede , gradifce , e

benedice le voftre adorazioni , con le

quali dedicate a fuo onore il primo

giorno dell'anno , tutti i cui giorni ver-

ranno in feguito del voftro efempio, e

del voftro comando alui dedicati quan-

do dall'una , quando dall'altra parte del

voftro popolo della voftra Città

Diftingue Gesù quefto dì , che primo

egli ha fegnato , col propio fangue :

le adorazioni , e le fuppliche , che in

quefto dì fegli porgono , diftingue egli

pure, e fi compiace di chi per folen-

nizzare l'ingreffo del nuovo anno non

fa lieti faluti al fole , che il ricondu-

ce, ma umili preghiere e ringrazia-

menti a lui porge , che il fantificato-

fto col preziofo umore delle fue ve-

ne , e faufto il promette in tutto il

fuo corfo , volendo che principiamo

a contarne i giorni col principiar a

contare i fuoi beneficj . Voftra ben

ordinata pietà , cui non ho a dire ,fe-

parate primitias Domino . Ecco gia tol

te al commerzio degli uomini , tolte

ad ogni intereffe terreno le primizie

dell'anno per confacrarle al Signore

Chiedete pure a Dio in quefti a lui

dedicati primi momenti la felicità di

tutto l'anno a tutto il voftro dominio,

ch'egli è pronto a ricompenfare le a-

dorazioni di questo giorno con le pro-

fperità di tutti gli altri avvenire,e gli

offe-
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offequj del Principe co' vantaggi di

tutta la voftra repubblica . E per ani-

mare con più confidenza le fuppliche,

che gli fate , vogliate udir brevemen-

te , quanto effe fi debbano credere ca-

re a Dio , perchè fatte in queſto gior-

no , perchè fatte in quefto giorno da

Vol .

po

Se bene Dio , unico artefice , e per-

ciò primo ed affoluto padrone di tut-

to il creato , per lafciare liberamente

la terra in balia a ' figliuoli degli uo-

mini , loro donò il vero poffeffo di

quefto vasto non meno che fertiliffimo

fondo , perchè godeffero pacificamente

de' frutti ; non oftante per lungo tem-

volle da effi in teftimonio dell' al-

ta fua fovranità per indiſpenſabile o-

maggio qualche picciola parte di que'

proventi , che ricavavano dalla terra ,

di cui eran fatti padroni . Comando

però nel vecchio teftamento con rigo-

rofi , e replicati precetti , che a lui fi

offeriffero le primizie del ricolto , e

della vendemmia , contentandofi bensì

d'una tenuiffima parte , ma non per-

mettendo , che l'economia , o l'avari-

zia sfioraffero prime ciò , che fi do-

vea prefentare al fuo trono . Se però

nella nuova legge , toltoci il giogo di

tanti precetti , hacci liberalmente rila-

fciate ancora quefte primizie , care pe-

rò non gli ponno non effere , fe gli fi

por-
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porgono in dono , quando non l'efige

in tributo . Ma voi avete , Sereniffimo

Principe , trovata maniera di far a Dio

un'offerta più grata , confacrandogli le

primizie dell' anno affai più prezioſe

de' frutti della terra , o di qualunque

altro bene . Lafci pure la ftate , lafci

l'autunno di mandar al tempio i pri-

mi parti de' fuoi campi , e delle fue

viti ; gradifce più Dio l'offerta de' pri-

mi momenti dell'anno , colla quale non

i primi frutti delle ftagioni , ma inte-

re le ftagioni fteffe fegli confagrano

con tutta la loro fecondità , colla qua-

le a lui domandandolo a lui fi offeri-

fce quanto la terra produce , il fo-

le nodrifce , l'anno ci porta , colla

quale a lui indrizzando a lui fi dedica

quanto nel lungo corfo dell'anno im-

piegheraffi nelle cure pubbliche , e pri-

vate, e tutte le occupazioni , che efi-

geranno i penfieri della repubblica , e

delle famiglie . Così fia pur liberale la

terra con voi ; come faran più copiofi

i voftri fudori nell' aringhe , più lun-

ghe le voftre vigilie nelle confulte ,

le voftre dimore fui tribunali , meno

effendo per pefarvi quelle gloriofe fa-

tiche , che confagrate oggi a Dio per

fpendere più volentieri a vantaggio co-

mune del principato e de'fudditi .

Gli antichi Ifraeliti con l'offerta del-

le primizie , può dirfi che voleffero

,

da
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da Dio ricomprare quanto reſtava , e

quafi con lo sborfo de leggier cenfo

confervare in fe fteffi l'inveftitura del-

la terra . Voi con offequio nulla nul-

la intereffato offrite a Dio le primi-

zie dell'anno , perchè niuna parte dell'

anno più refti a voi , e tutti fuoi fieno

i giorni o riconducendoli il fole vi

vegga foli nel tempio o uniti nelle

pubbliche ragunanze . E bene di Dio

divengono oggi i giorni , che impie-

gherete nelle faccende dimeftiche, di

Dio l'ore , di Dio i momenti che

pafferete ne' configli , e ne' magiſtrati ,

mentre con una si ricca offerta fen-

za torglierli alle voftre occupazioni

tutti i confagrate all' Altiffimo .

Ne perciocchè i giorni confagrati a

Dio non lafceran però d'effer voftri ,

e fantificheranno tutte le vostre occu-

pazioni fenza impedirle ; men gradita

timerò al Signore la voftra obblazio-

ne , di quel che foffe quella del popo-

lo Ebreo, che privava fe fteffo delle pri-

mizie per darle a lui . Finalmente gli

Ebrei offerivano a Dio ciò , ch'era di

Dio , voi offrite ciò , che fe bene per

fuo favore , è però tutto voftro . Ed

offervate appunto una ragione , perchè

forfe Dio che comando , che fegli

deffero le primizie de' frutti , non co-

mandò che fegli deffero le primizie

di tempo alcuno . De' frutti della ter-

"

,

ra
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ra traſporto in noi un certo vero do-

minio , e perciò quafi per gelofia del-

la fua fovranità volle in omaggio le

primizie fulle quali come riferba-

te a lui folo non avea l'uomo nè pof-

feffo , nè ufo : del tempo a noi non la-

fcid , che l'ufo , mai non ceduto ad al-

cuno il poffeffo non dirò de' fecoli

ma nè pur de' momenti , che tutti tut-

ti Pater pofuit in fua poteftate ed

avendo perciò il tempo tutto dipen-

dente dalla fua reale autorità ; regnum

suum regnum omnium fæculorum , la-

fciò a noi intera libertà di fervircene

a noftro talento . De' frutti però , co-

mandò egli , che fi feparaffero le pri-

mizie come fpettanti all' altro padro-

a cui tutto potea fcadere , fe que-

fte gli fi negavano del tempo ricor

do folo agli uomini , quafi cofa , che

non a debito di giustizia , ma a ragio-

ne apparteneffe di convenienza , dopo

averlo impiegato ove richiedeano le

loro bifogne , di fpenderne l'ultima

parte a ringraziar lui , che glielo avea

conceduto : memento , fabata fantifices.

Ora vedete , fe care furono all'Altiff-

mo le antiche primizie con le quali

dando l'uomo à Dio ciò ch'era di

Dio a se ftabiliva il vero dominio

degli altri frutti ; quanto più care fa-

ranno a lui le primizie dell' anno che

voi gli offrite , colle quali egli riceve

dall'

ne ,

>

,

?
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dall'uomo ciò , ch'è dell'uomo , e ri-

tenendo il dominio , che ei folo ha fo- .

pra il tempo , viene di più onorato

dal voftro buon ufo ? Spropiava , dirò

così , fe fteffo Dio d'ogni fuo parti-

colar diritto fopra de' frutti con rice-

verne le primizie ; ma trattandofi del

tempo , fpropia fe del libero ufo chi

a lui l'offrifce , e par che potrebbe

dirfi , che diveniffe intereffe del fuo ve-

ro padrone il concederci gli anni , per-

chè a fuo onor s'impiegaffero . Si po-

teano i primi giorni dell' anno dar al

penfier di difporre quanto l' umana

prudenza efige per paffarlo tutto feli-

cemente l'ufo del tempo era voftro ,

Dio hallo a voi conceduto , perchè ve

ne ferviate ad arbitrio . O pietà dun-

que fempre graditiffima a Dio non vo-

ler , che l'anno ferva a ' bifogni o pub-

blici , o privati , fe prima non ha fer-

vito alla gloria del donatore . Pietà

fempre graditiffima a Dio ricever da

Dio il tempo , ch'è fuo , e toto ren-

derlo a Dio col buon ufo . Non mi

maraviglio perciò , che quefta infigne

repubblica fuperi nella gloria della du-

razione quante fon al mondo fiorite

quand'ella del tempo con sì religiofa

invenzione dando a Dio le primizie

prima di penfare ad altro, penfa a vive-

re a Dio . Viva , Signore , viva , fin-

chè dureranno i tempi , quefta repub-

Parte I. N
blica ,
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1

,blica e per tutti i fecoli ogni volta

che il fole ricondurrà a noi l'anno , fi

veda proftrata a'voftri altari impie-

garne in voftro onore i primi momen-

ti . Ogn' anno ritorni a lei ricolmo di

tutte le voftre benedizioni , com' ella

nell' offrirvi le primizie d'ogn' anno,

confefferà fempre , e adorerà tutti

voftri divini attributi .

9

Per dir vero , non folo confeffano i

Criftiani con l'offrire a Dio quefti pri-

mi momenti dell'anno la divina fua

Provvidenza , ciò che nè pur può ne-

garfi alle primizie della legge antica ,

confeffanola fua infinita fapienza , che

in niuna cofa più fpicca , che nella fta-

bile varietà degli anni , e delle ſtagio-

ni : confeffan la fua eternità , onde al

mondo fi comunica una menoma par-

te di quell'oggi interminato
che la

mifura : confeffan la fua onnipotenza ,

che dato l'effere al tempo col crear

le cofe , le conferva col rinovarfi de'

tempi confeffano la fua fovrana au-

torità fopra tutto ciò , ch'è nel tem-

fondo di fua fola giurifdizione

Offerta però , che più gli fia cara

egli non ha certo di quefta che fo-

pra qualunque altra è il più chiaro

atteftato della fua divina grandezza

O quanto , o quanto dunque deggiono

effere care a Dio le adorazioni de'fuoi

Criſtiani in queſto giorno !

po ,

,

Ma

·
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Ma quanto più deggiono effere ca-

re a lui le adorazioni di queſto gior-

no , perchè gli fi porgon da voi ? In

altri luogi della Criftianità fi princi-

pierà forfe l'anno con eſercizj di di-

vozione , ma , o cofa cara diftintamen-

te a Dio! in Venezia le primizie de'

fuoi adoratori è quell' augufto Senato,

cui Dio ha affidata la fua Venezia

le primizie del popolo è il Principe

Nella legge antica comandando Dio ,

che al tempio fi prefentaffero le primi-

zie , non volea già quella parte , che

meritaffe d'effere rifiutara anche dall'

ingordigia degli uomini , volea le fpi-

che più piene , più mature , più ſtagio-

nate e così d'ogn' altra cofa la par-

te più perfetta , e preziofa . Gloriati

dunque, Venezia , che le primizie , che

tu gli porgi , fono la parte più il-

luftre della Città fono il Princi-

pe , quelloquello , che fa fue le caufe del

vangelo le cui caufe fa fue Dio

quello che a guifa dell' Angelo

veduto dal Profeta tenendo un piede

fulla terra , ftende l'altro fermo ful

,

mare .

,

Mi fembra nel veder la maeſtà del

Principe , e del Senato proftrata in-

nanzi all'altare , veder que' nobili vec-

chi dell' Apocaliffe piegar la fronte

e depor le corone innanzi all' agnel-

lo . Ed oh ! poffo pur additarla agli

N 2 Angeli ,
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,Angeli e agli uomini con quel bell'

elogio : Hi funt ex hominibus primitie

Deo , & agno . Incombe a tutto il po-

polo onorar Dio in ogni tempo , ma

intanto ora che l'anno rinovato dà

nuovo moto . alle comuni adorazio-

ni , attenda pure il popolo alle fue

cure ; il Principe farà il primo ad

offerirgli tributo . Bafta , che ora im-

parino gli altri ciò , che haffi a fa-

re vedano l'efempio , fi preparino

ad imitarlo il Principe farà il pri-

mo . Hi ex hominibus primitia Deo ,

& agno .

Ciò , che forfe tirò le divine bene-

dizioni fopra le Genti traſcelte da

Dio a confufione degl' Ifraeliti ad ef-

fere predeftinate al gran benefizio della

vocazione , fu l'effere ftati primi tra'

gentili i Re a riconofcere il Salva-

dore . Reges funt primitia gentium

paftores primitia Judæorum . Come que'

fanti Re in quefti medefimi giorni

meritarono a noi popolo delle genti

le benedizioni divine , Ipfi primitia

gentium , nos populus gentium ; così

voi meriterete al voftro popolo , al

voftro ftato le celefti benedizioni nell'

anno nuovo , confervando il divoto

coftume de' voftri maggiori d' effere voi

le primizie della voftra città , d'effer

voi i primi a porgere a Dio preghie-

re per lo ben pubblico ch'è il voto

comu-
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comune di chi è fuddito , e di chi

regge . Di cotefte voftre adorazioni

certo fi compiace Gesù , gli fono effe

care diftintamente , perchè fattegli in

quefto giorno , perchè fattegli in que-

fto giorno da voi .

,

,

Se nonmifo interpetre temerario del

voftro amorofo cuore voi , onnipo-

tente Signore , che volefte una volta

effere riconoſciuto colle primizie , per--

chè con quefte s'intendeffero a voi of-

ferti tutti i frutti della terra , riceve-

te fotto il vostro divin padrocinio tut-

to l'entrante anno nelle fue primi-

zie che vi fi offrono , ed efaudite

le orazioni di tutta Venezia in quel-

le del fuo Principe , ch'è le fue bel-

le primizie . Voi che domandafte

già al voftro popolo le primizie per

contraccambiargliele con la fofpirata

abbondanza colmate così di profpe-

rità quefto nuovo anno che abbia-

no ad invidiarlo tutti i fecoli paffati ,

colmate così di felicità tutta queſta

Repubblica , che la felicità del Prin-

cipe trabocchi a fecondare le fortune

private . Ma troppo riftrette fon le

mifure d'un anno folo alla voftra in-

finita beneficenza . Se al gloriofo ti-

tolo d'autore e folo difponitore de'

fecoli , volefte aggiunto quello di di-

ftributor della pace , pater futuri fa-

culi, princeps pacis ; fate , che ne' lun-

N 3

,

,

2

ghi
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ghi fecoli che fiete per donare di

vita a quefta sì religiofa Repubbli-

ca niun anno fia mai quello che2

fturbi la fua dolce pace , ch'è il

dono più preziofo , che poffiam chie-

dervi.

SER-
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SERMONE XVII.

DEL SACRAMENTO

EUCARISTICO .

Vere tu es Deus abfconditus . Ifaiæ 9.

NON

"

"

TON è il maggior merito della fe-

de confeffare , e adorare la di-

vina grandezza alla vifta di quell' o-

pere maravigliofe , che facilmentefve-

gliano in noi l'alta idea della divini-

tà che la natura medefima impreffe

nella mente degli uomini . Diafi un'

occhiata alla nobil architettura dell'u-

niverfo abitazione comune di tutte

le creature , dove fenza pericolo di

confufione tutte fi veggono infieme u-

nite , e fenza fofpetto d' inimicizia fe-

parate , e divife , fotto un tetto vago,

è luminofo per tante ftelle , fopra un

pavimento ricamato da tante forte d'

erbe , e di fiori ; e da qual lingua non

caverà a forza le dovute lodi e la di-

vina fapienza che formò difegno sì

bello , e l'onnipotenza , che feppe sì

ben colorirlo ? Chi fi ftancherà mai di

benedire l'infinita provvidenza , folo

che voglia riflettere alla faggia difpo-

fizione , ed alla fermezza di quelle

leggi,

e

"

N 4
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leggi , con cui la natura fempre varia,

e fempre la fteffa , regola le fue vi-

cende , fenza che mai per sì lungo vol-

gere d'anni o abbia per obblivione

travvolti gli ordini a lei prefcritti , o

gli abbia per ftanchezza differiti , o

anticipati per impazienza? Ma quan-

to evidente teftimonianza dell' incom-

prenfibile maeftà dell'Altiffimo non fą

all'uomo l'uomo medefimo , folo ch' e-

gli di sè maggiore confeffar voglia

quella natura , di cui partecipa doti

cotanto eccellenti ? Se a quefti rifleffi

chino la fronte per adorare l'infinite

perfezioni di Dio , io non fo , fe cre-

da , o conofca , fe quefto fia merito

della mia fede , o pure dolce violenza

della ragione . So però bene , che gran-

de è il merito della fede , quand' ella

pronta confeffa l'eccelfa grandezza del-

la divinità , allorche affine di tentare

la fua fermezza le oppone la ragione

o le debolezze , e gli ftenti di quella

umanità , di cui una volta veftiffi , o

quefta medefima da lei veftita uma-

nità nafcofta fotto pochi , e vili ac-

cidenti di non animata foftanza . Qui

si , vere tu es Deus abfconditus e il

rinvenire un Dio , allora appunto che

fi nafconde o fotto fpoglie d'uomo, o

fotto accidenti di pane , non è che o-

pera di quella fede , che non può a-

prire gli occhi , che nelle tenebre .

4

Tutta-
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Tuttavia , Signori , in venerazione del

grande Sacramento , che adoriano fu

queft'altare , trattenendo la voftra fe-

de a contemplare per ora folo queſto

mistero, m'ingegnerò d'invigorirla con

qualche ragione , fe vorrà ammetterla,

e brevemente , folo che confeffi Dio

velato fotto quelle fpecie adorate, fa-

rovvi vedere , gli attributi più nobili,

e propj folo di Dio , quanto più pa-

jono ofcurati , tanto maggior rifalto

ricevere da quefto auguftiffimo facra-

mento .

,

Perchè non ha confini la bontà in-

finita di Dio , può effa così difonder-

fi fuori di fe , che in infinite manie-

re, e da infinite creature partecipare

fi poffa , comunicato a quale più , a

quale meno delle divine perfezioni

quai da un mar fenza lidi ove più

fcarfe , ove più abbondanti ponno de-

rivarfi le acque , e come ingroffare in

vaſti canali , così fpargerfi in minu-

tiffime gocciole . Alcuni però degli at-

tributi divini , quafi coftitutivi della

fua perfettiffima effenza , appena ap-.

pena s'ombreggiano dagli enti creati ,

non già per mancanza di liberale a-

more in chi lor ne fa parte , ma per

riftretta capacità di chi gli riceve

Tre fpecialmente tra' più luminofi , e

che più rifchiarano l'idea , che abbia

mo tutti del fommo bene , m'avviene

NS di
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di ravvifarne , l'onnipotenza , l'immen-

fità , l'eternità. Quefti a me pare, che

debbano confiderarfi , come i più chia-

ri caratteri , per cui dalle fue creatu-

re Dio fi diftingua , quando effe tutte

veggiamo di niuna , o di deboliffima

attività , effe tutte riftrette dall' angu-

ftie di brieve luogo , effe tutte fogget-

te a tale differenza di tempo , cui fuc-

cefsivamente divifo , e lacerato in gior-

ni , in ore , in momenti van mifuran-

do . Ora tutte e tre quefte divine per-

fezioni , delle quali non v' ha quale

meglio rapprefenti tutto Dio al noftro

intelletto , certa cofa è , che così fo-

no occultate al noftro fguardo da quel-

le fpecie adorate che formano velo

alla gloriofa umanità del figliuolo di

Dio , che pare , che abbia egli voluto

iftituire quefto grande facramento per

avere in terra il trono tra foltifsime

tenebre, come l'ha in cielo in una in-

accefsibile luce .

E vaglia il vero , chi può giungere

a riconofcere l'onnipotenza in unDio,

che fta celato fotto gli accidenti de-

gli azzimi confacrati ? L' adoro , e la

confeffo , ma non per queſto alcun ve-

kigio ne fcopro in un Dio che ri-

ftretta la fua umanità fotto brevifsime

fpecie , le ha levato fino l'ufo de' pro-

fenfi . Alla fede , che attefta , effere

onnipotenza ricoperta dalle fpoglie

dell'
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1

>

dell'uomo non faprebbe contraddire

la ragione , ovvero fentiffe quell'uomo

comandare con imperiofa autorità al-

le malattie , e agli elementi , ed ora

con un cenno , ora con una voce di-

fpenfare dalle fue leggi , e nuovo or-

dine prefcrivere a tutta la natura, ov-

vero il vedeffe , quantunque nato folo

affin di morire , ora fottrarfi alla mor-

te , ora a fuo talento incontrarla , ed

incontrarla sì dolorofa che più afsi-

ftita dalla fuprema virtù fi conofceffe

l'umanità in fofferirla , di quel che

farebbe paruta privilegiata , fe foffe

ftata formata impenetrabile ad ogni

fuo colpo . Ma quale forza non vor-

rebbero fare i miei fenfi a quella fe-

de , che ſempre profefferò inalterabile,

fe loro mai permettefsi di troppo cu-

riofamente inoltrarfi a ricercare tracce

dell'onnipotenza
fu quell'altare ? On-

nipotente , direbbero arditi quella

mano , che non ha moto per iftenderfi ?

onnipotente quella lingua , che non

può articolare parola ? onnipotente que-

gli , che alla voce d'un facerdote fcen-

de obbediente tra le fue mani ? Ma

fe i fenfi fon ciechi , la troppa luce gli

abbaglia , e tantofto gli confonderà la

ragione , che con la fcorta della fede

giungerà ad avanzarfi più oltre . Intan-

to mi fia permeffo riflettere , che Dio

nafeofto fotto le fpecie eucaristiche

forfeN6

2
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,

forfe maggior ingiuria , può parere a

qualche intelletto troppo vago di fe

medefimo avere fatta alla fua immen-

fità , quand'ei , che da niun luogo ri-

ftretto à tutti è prefente , limita quell'

umanità che è fua fpoglia ad uno

fpazio si angufto , ed entro il giro sì

brieve degli azzimi facramentati . El'

Eterno non potrà forfe parere ſtrano

ad alcuno che non folo comparifca

in forma di morto ma quefta fteffa

immagine della fua morte abbia con-

dannata , per dire così , di nuovo a

morire non confervandola più , di

quel che porta la corta durazione di

quelle fpecie ? Una volta un corpo ,

che fi eftendea alla fua giufta figura ,

una vita , che perduta dovea ricupe-

rarfi , men parea , che avviliffero la

maeftà nafcofta d'un Dio , che da niun

luogo comprefo gli abita tutti , ed ab-

braccia tutti i tempi , perchè nonfog-

getto ad alcuno . Ma come nelle più

artificiofe pitture dall'ombre riceve la

luce maggior rifalto ; così quefti gran-

di , e veramente divini attributi fpic-

cano con maggior eccellenza nell' o-

fcurità del facramento eucaristico .

Se bene più affai che quando ſpo-

fofsi il figliuolo di Dio alla noſtra po-

vera umanità , fembra , che nell'euca-

riftia abbia il Verbo abbreviato fe ftef-

fe , e votata , ed efinanita , per par-

lare
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lare con S. Paolo , la fua divina gran

dezza ; egli però ciò fece , perchè più

facilmente , e frequentemente trattan-

do noi con le noftre mani medefime il

Verbo della vita , ciò che una volta

era ftato privilegio degli appoftoli foli,

noi a noì ridire potefsimo le infinite

fue doti , e col lume della ragione fe

non rifchiarare , almeno confortare la

noftra credenza . Come chi confeffa l'

alte pertezioni di Dio , piega facil-

mente il capo ad adorarlo prefente nel

facramento , così chi l'adora prefente

nel facramento , non può non confeffa-

re l'alte fue perfezioni , talmente che

l'eucaristia non folo è un perpetuo me-

moriale , come la chiamano i fanti Pa-

dri , di ciò , che Dio ha operato in ter-

noi fotto le umane divife , ma an-

cora di ciò , ch'egli è in fe medefimo

ful trono gloriofo della fua divinità .

ra per

Or viavolete pafcere il voftro fpirito

con la foave contemplazione dell'onni-

potenza divina , per rinvigorirlo , ſe forſe

è affievelito , con fante fperanze nell'a-

moredi chi può tutto ? Io non vi voglio

fcoftati da quell'altare: quivi mirate, che

poffa fare per voi un Dio, che ha potuto

imbandire per voftro cibo le propie car-

ni . Se tutto lo sforzo dell'onnipoten-

za richiedefi a reftringere , dichiam

così , la divinità fotto le divife dell'

umana natura : Spiritus Sanctus fuper-

veniet



302
Sermone XVII.

veniet in te, & virtus Altiffimi obum-

brabit tibi ugualmente certo richie-

defi a riftringere la veftita umanità

fotto le fpecie facramentali . E ciò

tanto più , perchè nel prendere fpo-

glie umane , Dio non obbedì che a'

decreti della fua efficaciffima volon-

tà , la dove nel velare le fpoglie u-

mane fotto le fpecie degli azzimi

fembra Dio fatto obbediente alla vo-

ce delle fue fteffe creature . Io , mife-

rabile facerdote , che tanto fo di dif-

onorare con la mia vita l'alto grado,

a cui la provvidenza m'ha eletto , tra

mille rifalti del cuore, allora più che

mai punto , fcofso , agitato dalla fin-

derefi , fo violenza alla lingua treman-

te , perchè con imperiofa autorità pro-

nunci fopra il pane le venerabili pa-

role ; ed ecco quel Dio , quel Dio ,

che forfe rivolge da me la faccia , per

non fofferire l'orrore de' miei pecca-

eccolo tra le mie mani ecco "

che fi lafcia ftringere dalle mie dita ,

fi lafcia fecondo i riti della Chiefa da

me trattare . O grande , o vera , o e-

vidente onnipotenza di Dio ! Una crea-

tura sì indegna ferve di ftromento a

Dio per operare sì gran miracolo ?

Qual non è la maeftria dell' artefice

fe colora a maraviglia le tele con ogni

rozzo pennello? Qual non è la bravu-

ra di quel guerriero , che per fare ſtra-

ge
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ge de' fuoi nimici , invece di ferro

non imbrandifce, che la mafcella d'un

vile animale ? Ho io tutta la ragione

di confondermi in confronto del mio

nulla anzi de' miei pofitivi demeri-

ti , fe tale ho autorità di riporre ad

un cenno della mia voce il figliuolo

di Dio fopra l'altare , ed alzarlo in vi-

fta a' fuoi divoti tra le mie mani

Vi benedico perciò , onnipotenza ,

grande onnipotenza del mio Redento-

re ' e tanto più adoro la voftra in-

comprenfibile virtù, quanto più cono-

fco la mia viltà . Altri che voi onni-

potente , non potea fare onnipotenti

le mie parole , altri che un Dio d'in-

finita grandezza non potea: far me sì

grande, che aveffi forza d'impiccioli-

re un Dio , per poter maneggiarlo a

mio grado . Egli ha certo in ogni mo-

do poffibile occultata la virtù della

fua potenza , fe ha voluto fembrare

che io operi , quant' egli opera ; ma

quanti più raggi vede la notte nel fuo

pianeta tanto maggiore confeffa la

luce dell'altro , che illumina l'oppofto

emisfero . Non fi richiede meno che

tutta tutta quell'onnipotenza , che ha

dato l'effere alla natura , a queft ' ope-

ra che tutta la natura vuole fciolta

da' vincoli dell' eterne fue leggi , a

queft ' opera , che fola è il compendio.

di tutti i maggiori miracoli , co ' quali

abbia
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abbia altre volte Dio cangiato l'ordi-

ne delle cofe . So , che non farebbe

concetto adeguato alla grandezza di

Dio quello , che mel rapprefentaffe d'

una attività ristretta e d'una virtù

limitata : ma quefta non limitata vir-

tù qui a manifefta luce difcopro , do-

ve Dio è ristretto fotto brievi appa-

renze di pane , dove fi moltiplica fu

tanti altari fenza mai fcendere dalla

deftra del Divin Padre , dove viene

immolato da tanti facerdoti fenza

effere mai foggetto alla morte ,
dove

tutto fta fotto ogni minima particella

di vili accidenti , dove fi è fatto ali-

mento dell' uomo , per cangiare l'uo-

mo in fe fteffo .

E tra quefti tanti , e sì grandi mi-

racoli , ciaſcun de' quali è gran pruo-

va della fomma onnipotenza di Dio ,

voi alcuno ne avrete contraffegnato >

che v'afficura ancora della fua immen-

fità , allorche vi umiliate innanzi l'

altare , ful quale fiede in trono sì an-

gufto . Quanto fuole compiacerfi la di-

vozione , quando fcopre nelle creatu-

ture qualche ombreggiamento di quel-

le fublimi perfezioni , che la fede le

manifefta fare corona alla natura di-

vina . Come gode lo fguardo, mentre

in una fuperficie colorita vede rappre-

fentarfi con bell' inganno tutte e tre

le dimenfioni de' corpi ; così gode la

pietà
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pietà d'effer guidata a contemplare

nel fuo maggior profondo gli abiffi

delle divine perfezioni da quelle im-

magini difuguali , che di effe vede

nelle cofe create . Ma dove , dove per

verità fi fcopre qualche ombra dell'

immenfità divina , fe leviamo l'occhio

dal facramento eucaristico ? Le crea-

ture tutte , rinchiufe entro breviffimo

luogo, non prefenti che a quel riftret-

to ſpazio , che circonfcrive , e limita

la loro eftenfione , come ci rappreſen-

terebbero Dio , che empie di fe ftef-

fo cieli , e terra , fe con l'opere della

grazia fuperando Dio l'opere della na-

tura , una creatura non ci aveffe fat-

ta vedere intanti luoghi prefente ? La

fantiffima umanità , le carni immaco-

late , di cui in tempo ammantoffi il

figliuolo di Dio , tanto non limitaro-

no mai ad alcun luogo l'immenſo

che nel gran miracolo del facramento

eucariftico dall' immenfo han virtù di

non riconofcere luogo , che le reſtrin-

ga . Sono effe adorate fopra tutti gli

altari del Criftianefimo , fono effe tan-

te volte replicate fopra ogni altare

le medefime entro il petto di tanti

fedeli , le medefime efpofte alle noſtre

adorazioni , o confervate alla noſtra

fame fpirituale nelle cuftodie , e fe

qui in terra in ogni luogo velate fot-

to gli accidenti del pane , fempre nel

cielo
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•

cielo adornate di rifplendentiffima luce

alla deftra del divin Padre . Se dall'

immenfità di Dio , fenza eftenfione di

parti prefente a qualunque parte dell'

univerfo , trae San Pier Damiano ar-

gomento per farci intendere la real

prefenza dell' umanità di Gesù in luo-

ghi e diftanti , e diverfi : Sicut divi-

nitas Verbi una eft , quæ totum implet

mundum ; ita licet multis locis , mul-

tifque diebus illud corpus confacretur

non funt tamen multa corpora , fed u-

num corpus Chrifti (a) ; ben pofs'io ugual-

mente condurre la voftra fede dalle

adorazioni che prefta in tanti e di-

ftanti , e diverfi fuoghi alla facrofan-

ta umanità di Gesù prefente a tutti

ad adorare l'infinita perfezione di

Dio , che indivifa in fe fteffa per l'

ineffabile fublimità del fuo effere em-

pie della fua maeftà l'univerfo tutto .

I facrifici della legge antica fi giudi-

chino anche per quefta ragione man-

canti , perchè offerti non oltre l'an-

gufto giro della Giudea , e non folo

tra fe diftinti , ma individualmente di-

-verfi,per l'individuale diverfità della vit-

tima , poco conveniano ad un Dio ,

che fenza mai lafciar luogo alcuno ?

con la fua ftefiffima immenfità tutti

gli empie . Sia queſto ancora un nuo-

•

(a) Lib. Dom. Vob. c. 8.

Vo

?
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di-
vo forte motivo per rifiutargli

ce Dio medefimo per bocca del fuo

Profeta . Non onoro io con la mia

prefenza la fola Paleſtina , ne dono l'

onore della mia prefenza ad un luo-

go in diverfa forma , che all' altro : a

me voglio perciò , che fi faccia il do-

vuto onore con una fpecie di facrifi-

cio , che in ogn' angolo della terra a

me offerifca la fteffa , la fteffa indivi-

duale vittima , di cui non mi fi poffa

offerir mai la più fanta , la più gradi-

ta
Ab ortu folis ufque ad occafum

magnum eft nomen meum in gentibus :

& in omni loco facrificatur , & offer-

tur nomini meo oblatio munda (a) . Ad

un Dio immenfo per eccellenza di

natura fi dovea una vittima immenfa

per miracolo di replicazione , miraco-

lo figurato nel facrificio di Melchife-

decco , non propio d'una fola nazio-

ne , nè obbligato ad offerirfi in alcun

luogo determniato (b) . Ma io, che ab-

baffo con tantamia gloria l'intelletto a

-conofcere , e confeffare il gran mira-

colo della replicazione , che rende in

certa forma immenfa una creatura

potrò mai non confeffare la non in-

tefa perfezion d'un'effenza , che in-

divifibile in fe medefima empia di fe

(a) Malach. 2.

(b) V. Lorin. in Pfal.

tutte
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tutte le creature ? Ove , ove non fa-

rà Dio , fe il creato fuo corpo è dap-

pertutto? E come non farà vero , che

Dio prefente a tutti luoghi , in alcun

luogo propiamente non poffa dirfi

che fia , fe le fue fteffe fpoglie prefe una

volta per noftro amore fi fan con ma-

niera ineffabile prefenti a tanti altari ,

non contenute , e non foggette a quel

luogo , che pur contiene gli accidenti

adorati , che le circondano ? Quanto

più appare riftretta nel facramento l'

umanità dell' amorofo Redentore , tan-

to più effa ci fa conofcere quell' im-

menfità di cui partecipa la più inef-

fabile prerogativa , potendo fenza e-

ftenfione di parti tutta effere fotto ogni

menomiffima parte di quelle fpecie

che tutte infieme lei tutta intera una

volta fola nafcondono .

,

Nèmen chiaro argomenro , che Dio

fia eterno , è il vedere , che tutti i mo-

menti ei rinova la fua umanità fotto il

velo eucaristico . Se bene però queſta

vittima incruenta , che vero ineffabili-

que myfterio & immolatur femper , Ꮼ

eadem femper offertur , non imita l'eter-

nità divina con una fucceffiva durazio-

ne , che troppo difugualmente può rap-

prefentare la vita d'un Dio , che tutta

tutta infieme non è mifurata da mo-

menti , ma ad un fol momento s'eften-

dc , un fol momento , che non cono-

fce
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,

fce principio , nè mai conofcerà fine ;

quefta vittima incruenta imita la di-

vina eternità , perchè replicandofi in

ogni momento in ogni momento è

nuova , e fempre la fteffa . Eadem fem-

per immolatur, & eadem femper offer-

tur. Se il facerdozio di Gefucrifto non

dovrà mai finire ; mai finire non dovrà

il gran facrificio , che egli offre all'e-

terno Padre, facrificio , che con la fua

perfezione comprendendo , anzi di gran

lunga avanzando quanto aveano di fan-

to , e interamente adempiendo quanto

promifero i facrificj del vecchio tefta-

mento , fue ombre e figure non po-

trà mancare prima del mancare del

mondo , perchè non dovrà mai dar luo-

go ad un più perfetto : facrificio , che

oltrepaffera la vita del mondo con la

durazione immancabile del fuo merito,

e del fuo frutto , proveniente dal valo-

re infinito della vita ineftinguibile del-

la vittima preziofa , che s'offre . Ma

quefto non è privilégio della fola eu-

carifti a , che niun danno le poffa appor-

tare il lungo volger de' fecoli , o abo-

lendone la memoria , o fofpendendone

l'effetto . Il privilegio è , che il facri-.

ficio fia appunto eterno nella forma

che è il facerdote . L'unzione della di-

vinità con la quale confacrafi Gefu-

crifto facerdote fe bene iu ùn tempo

determinato fu fatta alla natura crea-

,

ta
་ ་
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non

ta , non può però in alcun tempo di-

ftruggerfi , perchè fenza interrompi-

mento viene come fempre di nuovo

fatta , rinovandofi , per noftro modo d'

intendere , ogni momento quel , che

Dio fa in quel momento che è tutta

la fua incomprenfibile eternità . Il mi-

racolo però , che ogni momento fi re

plica , con cui la fteffa odorofiffima vit-

tima , offerta all' eterno Padre "

lafcia , e non lafcerà mai d' offerirfe-

gli , come bene , per quanto ponno le

cofe , che fa Dio fuor di fe , rappre-

fenta quell'oggi eterno , infinito , im-

mutabile in cui Dio con una cogni-

zione feconda contemplando fe fteffo

genera l'eterno figliuolo . Forfe affine

di ciò darci ad intendere , unì il Pro-

feta all' eterna generazione del Ver-

bo l'eterno fuo facerdozio : In Splen

doribus fanctorum ex utero ante luci-

ferum genui te tu es facerdos in ater-

num fecundum ordinem Melchifedeh

Come nel feno del Padre nafce in o-

gni momento di quell' eternità , che è

un momento folo , il figliuolo eterno ;

così in ognuno di que' momenti , che

conta la natura , nafce di nuovo tra

le mani del facerdote , ee tra quelle

di nuovo fi rivefte di fpoglie uma-

ne , dando pereid in quella manie-

ra ehe puoffi il vero pregio della

divina eternità all' opera dell' incar-

nazio-
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nazione , che non potette farfi , che

folamente una volta . In tal forma l'

eterno facrificio fecondo l'ordine di

Melchifedecco , perchè appunto in ogni

iftante fi confuma , ha più dell' eterno

d'ogn' altra cofa creatà , perchè tutto

intero e perfetto , non divifo dalla fuc-

ceffione de' tempi , ha la fua durazio-

ne in ogni momento , e la vittima

che viene in ogni iftante immolata

ha in ogni iftante tutta intera , e per-

fetta la propia vita .

"

Eccoví dunque non ofcurati i pregi

della divinità dagli azzimi , che copro-

no le membra del figliuolo di Dio :

ecco quanto fi convalida quella fede

che ci attefta la fua grandezza , alla

vifta di lui , che tutta la nafconde a

noftr' occhi . Quanto più pare egli a

noftri fenfi annientato , tanto alla no-

ftra ragione comparifce co' raggi delle

fue perfezioni più luminofe . Abbaffi

per tanto avanti l'altare la fua fuper-

bia ogni mente troppo vanamente cu-

riofa , e confeffando la corta perſpica-

cia delle fue pupille , fia paga di ve-

dere Dio tra le nuvole del fantuario

fenza pretendere di voler fiffare lo

fguardo nella luce della fua gloria .

こ

SER-
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DELL' ISTITUZIONE DEL

SACRAMENTOEUCARISTICO .

Per le quarantore la fera della

Domenica delle Palme .

Cum dilexiffet fuos , qui erant in

mundo, in finem dilexit eos .

Joan. 23.

SE

E bene ho fempre ammirata la pie-

tà di tanti divoti , che concorro-

no tutti i dì all' adorazione del facra-

mento ; in quefto fanto giorno però ,

vi confeffo , che trattengo con molta

difficoltà le lagrime , che va fpremen-

domi ed una fanta allegrezza , nel ve-

dere in tutti voi più chiari contraſſe-

gni di divozione , e la divozione , che

in me pure eccita il voftro efempio .

Veggo al diftinto raccoglimento della

fronte 'all' abbaffamento degli occhi,

alla compofizione di tutto il corpo 1

fentimenti del voftro cuore divifo da

teneri affetti ora verfo Gesù , cha va

a morire , ora verfo Gesù , che con

noi refta nel facramento . Non m'a-

ſpettava

2
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fpettava di meno da chi , dopo udita

ftamane dalle note flebili de' facerdoti

la dura ftoria della paffione del Reden-

tore , viene ora a proitrarfi avanti l'

altare , per chiederc l'ultima benedi-

zione all'amorofo fuo padre , che dee

andar a morire . E' fempre commen-

devole il coſtume di quefta religiofa

Città , che prima di folennizzare la

pafsione del Salvatore , feguendo l'-

ordine degl' ineffabili mifter) , con

apparecchi di fingolare magnificenza

in tanti fuoi tempi invita il popolo a

folennizzare l'iftituzione del facramen-

to eucaristico . Voi , che fecondate il

pio invito , volendo adorar Crifto nel

cenacolo , pria d'adorarlo ful calvario ,

come fpero, che con maggior pietà il

compiangerete morto , ricordandovi di

quell' amore , che feppe ritrovar modo

di trattenerlo fempre vivo tra noi ; co-

sì lodo , che con maggior divozione

vi tratteniate in quefta fera con lui

vivo fotto le fpecie eucaristiche , pre-

venendo col penfiere l' acerba carni-

ficina , che dovrà immediatamente to-

glierlo a noi ful calvario . O con quan-

to maggior giubbilo del fuo cuore Ge-

sù medefimo iftituì il facramento , che

il fermava tra noi , conofcendo la fua

morte tanto vicina : con quanto giub-

bilo del fuo cuore fofferfe la dolorofif-

fima morte , pago d'avere iſtituito il

O Sacra-Parte I.
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,

facramento , per rimanerfi tra noi . Cum

dilexiffet fuos, in finem dilexit eos . Sa-

rebbe fempre ftato un chiariffimo te-

ftimonio del fuo amore l'imbandire le

propie carni , per noftro fpirituale ali-

mento, in qualunque tempo ce l'avef-

fe il Salvatore imbandite . Ma quanto

più nobil pegno del fuo amore è egli

ftato l'avere afpettato ad imbandirce-

le folamente prima d'andar incontro

alla morte , fugellando con quefto gl'

inefplicabili beneficj fatti a noi nel

corfo della fua vita ? Cum dilexiffet ,

in finem dilexit . Diletiffimi afcoltato-

ri , è propio di quefto giorno , è pro-

pio di quefta folennità il pafcere lo

fpirito di quefta fanta confiderazione ,

che l'amorofo noftro Gesù ha riferba-

ta l'iſtituzione dell' Eucaristia agli ul-

timi momenti , che precedettero la fua

morte . State dunque attenti ad udir-

mi , e vi farò conofcere , quanto ac-

crefca il pregio di sì gran dono la

circostanza del tempo , in cui ci fu

difpenfato .

Per ben intendere , come è ftata in-

duftriofa finezza dell' amore divino il

riferbare l'iftituzione dell' eucaristia a

quel giorno , che dovea effere l'ultimo

della fua vita , conviene , che bene rap-

prefentiate al voftro intelletto le fu-

nefte circostanze di quel funeftiffimo

giorno . Egli è certo che Gefucriſto

dal
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dal primo iftante della fua concezio-

ne vide fempre fchierati innanzi agli

occhi dell' anima tutti quegli atroci

tormenti , che folo dopo trentatre an-

ni della fua vita s'avventarono real-

mente contra l'adorate fue membra .

Dolor meus in cofpectu meo femper . O

vegliaffe egli , o dormiffe , tra le fue

parole e nel fuo filenzio , teneano

fempre in duro affedio il fuo cuore que' .

che vedea lontani sì
gran martirj

ma però inevitabili , apparecchiarfi al

fuo corpo . Funi , flagelli , fpine , chio-

di , abbandonamento de' cari , ftrapaz-

zo de' nimici , formando tutto il gior-

nounafunefta fcena a' fuoi occhi , con-

dannavano ad una non mai interrotta

carnificina il fuo cuore . Tota die con-

triftatus ingrediebar . Ditemi però , chi

può mai ammirare la grandezza del

fuo amore , confiderando , che quel me-

defimo cuore , benchè sì ftrettamente

affediato da tanti affanni , pure sì fpef-

fo fi rivolgea a cercar maniere di be-

neficare l'uomo ? Quando farebbe af-

faiffimo , che per noi aveffe volentie-

ri per tutta la vita fopportato queſto

occulto martirio ; non è affai più , che

abbia cercate in mezzo a sì grande

martirio le occafioni di arricchirci co'

beneficj ? Affogato in un mare di tan-

te pene ,

non folo non dimenticarfi

mai delle fue creature ma diverten-

2 do ,



316
Sermon

e
XVIII.

do per dir così , gli occhi da' fuoi

mali , rivolgerli alla ricerca de' noftri

beni ? Inefplicabile amore ! vederfi di-

nanzi alla mente una ferie sì lunga

di tormentofiffime pene , e nonoftante

penfare folo quando a contentare la fe-

te de' convitati , quando a fatollar la

fame delle turbe , ora a reftituire la

viſta a' ciechi , ora la vita a ' cadave-

ri , fempre a fpargere tra gl'ignoran-

ti dottrina di vita eterna Che fe è

così avanziamo in grazia col pen-

fiero .

,

,

Di tutta la vita del Redentore il

giorno più penofo farà ftato , non c'

è dubbio , quello , che folo allontana-

valo dalla morte . In quel lagrimevo-

le giorno i tormenti non fi vedeano

piùlontani , ma già imminenti : nonfolo

conofcea egli , che doveano affollarfe-

gli fopra , ma gli vedea già alleſtiti

per inveftirlo . Oimè ! come ora que'

dolori , che aveano per tanti anni te-

nuta affediata quell' anima , le dan fu-

riofamente l'ultimo affalto . Oimè co-

me ora par , che faccian l'ultimo sfør-

zo per efpugnare la fua pazienza . Af-

frettatevi , mio amabile Redentore

affrettatevi . Correte tofto alGetfema-

ni quella folitudine è folo proporzio-

nata alla voftra tristezza : quivi potre-

te trovare qualche sfogo al voftro do-

lore con le lagrime , co' lamenti : por-

gen-
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:

gendo quivi con maggior libertà non

interrotte fuppliche al Padre , o fia

che difpenfi la voſtra obbedienza dagl'

imminenti martirj , o almeno v'inco-

raggifca a fofferirgli con qualche con-

forto , ch'egli vi mandi . Înfomma al

Getfemani lafciate in difparte i vo-

ftri difcepoli quefta giornata vuole

tutti i voftri penfieri rivolti al vostro

grave intereffe . Tanto farebbe ſtato

cred' io , fe Crifto meno ci aveffe ama-

ti . Non bafta a lui , che per tutto il

tempo della fua vita abbia fatta dol-

ce violenza , dirò così , al fuo tene-

riffimo cuore , perchè fi occupaffe più

a beneficar gli uomini , che a pafcerfi

di dolore nella contemplazione de'pre-

veduti tormenti : in quefto giorno an-

cora , ch'è l'ultimo , benchè maggior

forza gli facciano per tenerlo rivolto

a fe le fue pene già sì vicine , pur

ei par che non abbia altro oggetto , a

cui penfare , fe non a difpenfare nuo-

vi , e maggiori beneficj all' uomo . In

qua nocte tradebatur . In quella notte

fteffa , quando già avea conceputo Giu-

da l'empio deicidio , quando non do-

vea ritardare , che pochi momenti la

fua paffione , quando vedea omai giun-

ta l'ora funefta , che preveduta di lon-

tano l' avea trentatre anni tenuto in

pena : inqua nocte tradebatur : in quel-

la fteffa notte , quando il fuo timore ,

0.3 il fuo
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il fuo fpafimo , la fua triftezza , volea-

no per fe tutto il fuo cuore in qua

nocte tradebatur , accepit panem , egli

quafi curando più il ben degli uomi-

ni , che l'intereffe fuo propio , atten-

to folo a beneficargli , imbandifce per

loro cibo le propie carni . O amore

infinito di Gesù , che fupera l'amore

verfo ſe ſteffo . Tanto magis videtur

aliquis aliquam rem amare , quanto pro

earem magisamatam contemnit [a] . Dif-

pregia i pericoli della fua vita non

cura gli affanni della fua anima , non

penfa alla fua morte per tutto im-

piegarsi nel dare fegni d'amore a'di-

fcepoli . Finita la cena egli medefimo

difpenfa a' convitati le fue carni ri-

ftrette fotto poche fpecie di pane .

,

E chi mai fono i convitati felici

primi a partecipare di sì gran dono ?

Aveffe più tofto il Redentore antici-

pato a darci il gran beneficio , ovve-

ro, giacchè ha differito a queft' ultimo

giorno ; perdonatemi , mio Signore ,

fui quafi per dire , che vorrei , che ce

l'avefte negato per fempre . Mi con-

fola il riflettere quanto ci abbiate

amati in quest'ultimo giorno di voftra

vita , ma non poffo non dolermi , che

per moftrarci , quanto ci amiate , ab-

biate sì poco a cuore il voftro deco-

[ a ] S. Th. 2. a. q. 124. ar. 2.

ro .
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1 ro . Perchè io non refti per fempre

privo di quefta vivanda di paradifo

ne volete far parte anche a Giuda .

Anche a Giuda? In quefta notte , nel-

la qual dee tradirvi , in quefta cena ,

che a lui pare sì lunga , perche ancor

non lo lafcia correre a vendervi a'vo-

ftri nimici ? O chi può mai intendere

le finezze dell' amore divino ? Per be-

neficar noi non folo vuol forpaffare

la pena della paffione , che fcorge co-

sì imminente , vuol anche forpaffare

il dolore di veder vilipefo così alta-

mente il gran dono la prima volta che

il porge agli uomini . Certo è , ed af-

fermalo Tertulliano , che maggiore d'

ogni tormento , che fofferfe Crifto in

tutta la fua paffione , fu la pena di

aver feco il fuo traditore . Quella vi-

fta fuperò di gran lunga tutto il do-

lore delle fpine , de' flagelli , della cro-

ce. Deferitur , verberatur deridetur

fedis veftitur , fædioribus coronatur : pa-

rum hoc , fi non etiam proditorem fuum

fecum haberet . Ogni fguardo del tra-

ditore era una acuta faetta , che pe-

netrava per gli occhi a ferire quell'

anima , ogni fua parola era un taglien-

te coltello , che fquarciavagli il cuo-

re . Or penſate con quall' animo dovet-

te egli porgere le fue carni a quella

bocca , da cui afpettava di ricevere l'

empio bacio , con qual animo depofi-

,

tare
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tare le fue membra in quel petto

ch' era già pregno di tanti efecrabili

ecceffi , con qual animo difpenfare sì

gran beneficio a lui , che avea corri-

fpofto con incredibile ingratitudine a

tanti altri . O.Gesù amaffe ancor Giu-

da dopo conceputo l'orribile tradimen-

to , el' amava ancora , perchè fua crea-

tura ; immaginatevi , con che rincre-

fcimento del fuo amore porgea a lui

un beneficio , che accrefcea formifura

la fua reità o l'odiaffe , e l'odiava

perchè fuo traditore ; immaginatevi ,

con che violenza fatta al fuo giuftif-

fimo odio riponea fu quelle labbra fa-

crileghe le fue medefime carni . Ma

egli non fece già ciò in grazia di Giu-

da il fece in grazia di noi . Riflet-

tete mia divota udienza riflettete

pure al grande sforzo , che fece la be-

neficenza divina , per ammettere l'ap-

poftolo indegno a quefta menfa degli

Angeli , e ringraziate con tutta l'umil-

tà il Salvatore per lo teneriffimo af-

fetto che usò allora verfo di voi

Perché arrivino le fue grazie fopra i

fuoi amici , foffre di vederne parteci-

pare anche i fuoi traditori , per non

negare a' buoni un dono sì grande

foffre con fuo fpafimo di vederlo an-

che perduto nel feno d'un infedele .

Puoffi moftrare maggior amore nel be-

neficare l'uomo , che riferbare il be-

,

, ,

nefi-
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neficio a quel tempo, in cui per porger-

lo convenga vincere un odio sì giu-

fto , trafcurare i moti del propio fan-

gue tradito , non voler fentire gli fpa-

fimi dell' anima offefa , e quando l'ef-

fere folamente con Giuda è un gran-

de martirio , voler di più il martirio

di beneficare anche Giuda ? Non dirò

però , che fia perduto il beneficio dif-

penfato al traditore fe noi vorrem

confeffare , che fia fatto a noi , e la

noftra gratitudine vorrà compenfare l'

ecceffo dell' ingratiffimo appoftolo . Noi

beneficò Crifto , nel beneficar Giuda

giacchè non riferbò a quel tempo
il

porgerci l'Eucaristia per allora chia-

mar a parte del gran dono il fello-

ne ; chiamollo a parte del dono , per-

che allora folo dovea porgerlo a noi .

"

E che? Forfe può parere ad alcuno,

che fi doveffe più tofto anticipare l'ifti-

tuzione di quefto pane degli Angeli ?

Che bifogno n' ebbero prima d'allora

i fuoi diletti Difcepoli ? Non conver-

favano tutto il giorno con Crifto , non

infiammavangli di carità i raggi del-

la fua divina prefenza ? Qual bifogno

di riceverlo nel petto fotto figura di

pane , fe poteano fino prender ripofo

fopra il fuo feno ? Fu fempre tale lo

ftile del Redentore , che per non av-

vilire , dirò così , i fuoi miracoli , af-

pettò fempre a fargli , che non gl' in-

vitaffe
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vitaffe folo , ma quafi glieli traeffe di

mano l'altrui bifogno . Potea comanda-

re alla morte , che non troncaffe la vi-

ta di Lazzero , fi fuiffes hic , frater

meus non effet mortuus > ma più tofto

volle intimarle , che reftituifce la pre-

da tolta : potea comandare,a'pefci , che

andaffero in ogni tempo a riempiere

le reti di Piero , ma non gli obbligò

a quefto , fe non quando fentì effo la-

gnarfi delle fatiche fpefe vanamente

un'intera notte : Magifter , tota nocte

laborantes nihil cepimus potea al pri-

mo ufcir delle turbe moltiplicar ne' pa-

nieri le povere vittuaglie , ma afpet-

tò, che lo ftimolaffe a farlo la loro fa-

me, ecce jam triduo fuftinent me

habent , quod manducent . E perchè po-

fcia dovea anticipare l'iſtituzione dell'

Eucaristia , prima che la richiedeffe il

bifogno della fua Chiefa ? Allora com-

parifce grande il beneficio , quando

efce opportunamente a provvedere agli

altrui bifogni . S'avvilifce il pregio del

dono , fe fi porge a chi non lo bra-

ma , nè quegli il brama , a cui il bi-

fogno non fcopre ancor quanto effo va-

glia . O abbia avuto il Redentore ri-

guardo all' amore , che portavano a lui

i fuoi difcepoli , o all' amore , ch'ei lor

portava ; allora dovea iftituire l'Euca-

riftia , quando e quelli doveano per-

derlo , ed ei dovea abbandonargli , per

, nec

pote-

1
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forto ;

2

potere fcemare così lo fcambievole do-

lore di fepararfi , rimanendo tra loro

fotto le fpecie del pane : ecce ego vo-

bifcum fum ufque ad confummationem

feculi . Ufi pure tutta la fierezza il

Giudaifmo per rapirlo alla fua Chie-

fa con dargli morte congiuri anche

il Cielo ad accrefcere il noſtro dolore

con invitarlo a fe , dappoichè farà ri-

rimarrà nientedimanco tra noi

e la fua infinita mifericordia ancor ci

continuerà il beneficio di poterlo ado-

rare prefente . Multiplicafti mifericor-

diam tuam o come legge l'Ebreo

extendifti mifericordiam tuam . L'effere

in Cielo gloriofo alla deftra del divin ,

Padre , non fa , ch'egli non fia ancora

fopra gli altari : ecce ego vobifcumfum

ufque ad eonfummationemfaculi . O gior-

no tanto per noi felice , quanto fune-

fto per l'amabile Redentore ! Princi-

piò in quel giorno la fua paffione ;

principiò la noftra felicità : tentò in

quel giorno la barbarie di levarci per

fempre la prefenza del noftro Dio ; fep-

pe la fua divina beneficenza inventa-

re in quel giorno la maniera di rima-

nere fempre con noi . Conducetelo pu-

re nell' atrio dell'empio Pontefice , fcel-

leratiffimi manigoldi , ftrafcinatelo al

calvario , ftendetelo fulla croce ; non

perciò torrete a lui il contento , che

ha , di non allontanarfi da noi , e noi

quafi
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quafi vi ringrazieremo della crudeltà ,

che ufate al noftro Maeftro , fe con

dare a lui morte fiete cagione , che a

noi tocchi tale preziofiffima eredità !

Ah no detefteremo fempre la vo-

ftra fierezza , e voi ringrazieremo ,

mio Dio, che dovendo morire , abbia-

te fatti noi eredi delle preziofiffime

voltre carni : dedifti hæreditatem timen-

tibus nomen tuum . Ma fe prima d'al-

lora ci aveffe arricchiti con sì gran

dono , che a lui farebbe rimasto da la-

fciarci dopo la morte ? Dopo una vita

tanto benefica , dovea forfe morire fen-

za lafciarci qualche memoria del pro-

pio amore ? Quefto farebbe stato un

troppo addolorare i fuoi cari , e lafciar-

gli fenza alcun lenitivo d'un sì ama-

ro cordoglio . Quindi fparfe per tren-

tatre anni con sì larga mano copiofif-

fime grazie fopra d'ognuno , feminate

tutte le ftrade della Giudea di mira-

coli , contati tutti i momenti della fua

vita col numero de ' beneficj , ora che

dee pagare l'ultimo debito alla natura

con lo sborfo di tutto il fangue , non

lafcia già alla fola afflittiffima geni-

trice qualche immagine forfe delle fue

efterne fattezze , ma a tutti i fuoi fe-

deli tutto fe fteffo , quel fangue me-

defimo , che dee fpargere , quelle car-

ni medefime , che deggiono fquarciarſi,

quello fteffo Gesù , che deggiono com-

pian-

*
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piangere fpirato fopra la croce . Dedi-

1 ti bereditatem timentibus nomen tuum .

La morte è quella , che fcopre fenza

finzioni, quanto un amico ami l'altro:

quefta benefica fenza fofpetto d'inte-

reffe quefta dichiara l'altrui affetto

fenza fofpetto d'adulazione .

•

re ,

Andate dunque, ingrati , negate , che

Crifto abbia moftrato fommamente d'

amarci nell'iſtituzione dell' Eucaristia,

1 perche ha differito a porgercela fino

all'ultimo termine della fua vita . Non

= è ftata quefta avara ritrofia del fuo ani-

mo , che non fapeffe rifolverfi a por-

- gerci un sì gran dono : quefta dilazio-

ne è ftata finezza d'un ineffabile amo-

che fpiava tutte le opportunità

per fare , che fpicaffe meglio nel do-

no l'amore di chi porgealo . Ma non

crediate Criftiani miei dilettiffimi ,

non crediate , che quefta più chiara

comparifcenza del propio amore la cer-

caffe Crifto per pompa , dichiam così,

ed oziofa oftentazione della fuatenerez-

za verſo di noi : la bramò , per meglio

meritarfi la noftra gratitudine . Ut al-

tius caritatis immenfitas fidelium oculis

infigeretur , quando pafcha cum difcipu-

lis celebrato , tranfiturus erat de hoc mun-

do ad Patrem hocfacramentum infti-

tuit , atteſta l' Angelico [a] . Perchè più

Parte I. s' im-

,

[a ] Opufc. 57.

P
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s'imprimeffe ne' noftri cuori la notizia

dell'immenfo fuo amore , egli ci diede

l'Eucaristia , quand' era per partire da

noi . In grazia non tradite queſto lo-

devole fine della beneficenza divina .

Non mancan motivi , che ci obbliga-

no ad effere grati a Gesù facramenta-

to ; ma, feevi pare , fiategli grati an-

cora per le circostanze del tempo , in

cui la prima volta ci fu offerto queſto

adorabile Sacramento...

IlFine della PartePrima.
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